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mie mani un frutto di un'apparenza abbastanza singolare, che 
altro non era che lo strano arancetto giunto a completa maturità. 
Facilmente riconobbi in quel frutto un'alterazione prossima 
a quelle mostruosità che si designano col nome frutti misti o di 
bizzarrie. Esso era della forma globosa di un arancio comune 
di mediocre grandezza, di cui una parte, un poco più grande 
della metà, si mostrava più sviluppata e di colore arancio in- 
tenso, mentre l'altra, meno sviluppata o come aflfetta da un prin- 
cipio di atrofia, era di un color giallo cedro. Le due parti si 
mostravano unite lungo due linee abbastanza nette, scorrenti 
dalla base all'apice come due mezzi meridiani. Esaminando la 
superficie del frutto con una lente, si riconosceva che nella parte 
colorata in giallo arancio le glandolo oleifere apparivano più 
grandi ed alquanto discoste, mentre nell'altra di color giallo 
cedro le glandole erano più piccole e più fitte. 
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SEDE DI FIRENZE - ADUNANZA DEL 13 GENNAIO 9 

Todore proprio dell'arancio anziché di quello del limone. Quanto 
poi alla struttura della parte interna polposa del nostro arancio, 
essa si mostrò coi caratteri propri dell'arancio e non del limone, 
come altresì nel sapore, che, negli spicchi corrispondenti alla 
parte colorata in giallo cedro, decisamente si palesò dolce acidulo 
come nell'arancio, e non acido come nel limone. 

In conclusione il nostro frutto altro non era che un arancio 
con una parte un poco meno sviluppata, con scorza colorata 
quasi come nel limone, ma con la maggioranza dei caratteri 
dell'arancio, e la sua alterazione si potrebbe definire un caso 
di allocromismo parziale con tendenza verso l'albinismo. 

Da tutto ciò resulta pertanto che il nostro frutto si presenta 
con caratteri alquanto differenti da quelli delle vere Bizzarrie, 
nelle quali si hanno in realtà associati i cai*atteri dell'arancio 
e del limone, o dell'arancio e del cedrato, od anche di tre e 
talora cinque forme associate insieme, ma pur tuttavia abba- 
stanza importante e con esse in manifesta relazione, potendo 
ritenersi come una forma di passaggio fra la forma normale e 
la vera Bizzarria, e da ricondursi alle medesime cause. 

Ma quali sono le cause che danno origine a queste forme 
singolari ? 

A questa domanda, come è ben noto, non si può ancora dare 
una risposta definitiva, essendoché mentre taluni ritengono che 
queste strane forme siano resultati dello innesto, altri ammettono 
invece che derivino dalla fecondazione incrociata, né mancano 
argomenti in favore dell'una come dell'altra opinione. Consi- 
derando però come la natura segua sovente vie non cosi sem- 
plici, come quelle cui si mostra ben di sovente inclinata la 
nostra mente, ma ben più complicate, io sarei di opinione che 
l'una e l'altra causa possano influire sulla produzionedi quelle 
meravigliose formazioni, e che in esse prenda parte ad un tempo 
l'opera dell'innesto, pure trasmessa per mezzo della riproduzione 
per seme, e quella altresì della fecondazione incrociata. 

Nel caso della mia pianta non si può ammettere che il frutto 
sopra descritto derivi da innesto effettuato di recente, giacché 
essa mi appartiene già da sette anni, ed in questo periodo non 
fu sottoposta ad innesto alcuno, né dette altro frutto misto che 
quello sopra descritto. — Potrebbe forse ritenersi che quel fioitto 
fosse il resultato d'innesti effettuati precedentemente, e ciò sa- 
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Il giorno otto luglio dello scorso anno, per scopo scientifico 
e per procurarmi una facile distrazione, visitai le famose sor- 
genti delle acque carbonico-solfuree-gassose di Telese, in pro- 
vincia di Benevento, dove esistono quei tanto rinomati bagni 
che rivaleggiano coi migliori del genere. Vi raccolsi, in buona 
quantità, una oscHlariacea, alla cui attività vitale, unitamente 
a quella di taluni batterli tiogeni, si deve V abbondante sviluppo 
di acido solfidrico; da cui principalmente, oltreché dall'anidride 
carbonica e dai sali, dipende la molto reputata azione medica- 
mentosa che non a torto godono quelle acque. 

Codesta oscHlariacea costituisce nelle acque di Telese, special- 
mente dov'esse ristagnano lontane dalle sorgenti, una specie 
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SEDE DI FIRENZE - ADUNANZA DEL 18 GENNAIO 15 

Mi risultò in fatti che si trovavano sospesi nel liquido innu- 
merevoli filamenti del detto Phormidium intieramente liberi, 
non già conglutinati assieme dallo strato mucoso della guaina, 
come nel tallo che si era deposto sul fondo del vaso, che carat- 
terizza precisamente il genere al quale avevo attribuito, senza 
esitazione, Y Alga fìcocromacea. Ora, invece, mi si presentava 
coi caratteri d'una Lyngbya 0. Agardh, come il Phoi*midium 
Relzil (Ag.) Gomont che, in certe condizioni, si presenta sotto 
quella forma ch'io descrissi col nome di Lyngìyya Borzìana. 
E tra i tricomi rivestiti di guaina, cioè fra i filamenti (stato 
di Lyngbya), vi esistevano, egualmente numerosi, i tricomi nudi 
coi caratteri d'una vera Oscillatoria Vauch. Inoltre, tra filamenti 
e tricomi, si vedevano, abbastanza frequenti, gli orraogoni, costi- 
tuiti di vario numero di cellule, e cosi pure le spore, talune 
delle quali si disponevano a germinare. 

Dopo eseguite le osservazioni, delle quali ho io ora riferito 
i resultati, decantai tutto il liquido dal barattolo e lo riempii 
con acqua distillata. Prima di prenderlo nuovamente in esame 
lasciai passare quattro giorni: il dodici luglio trovai che il liquido 
del vaso rimasto aperto aveva acquistato un bel colore rosso 
violaceo, però meno intenso di quello che avevo decantato l'otto 
luglio. Il sedimento, che esisteva tuttora in fondo al vaso, aveva 
conservato il suo colore verde azzurro, ma aveva perduta la sua 
consistenza ed era costituito da filamenti frammisti a tricomi e 
dalle numerose guaine dell' alga prive di colore e trasparenti. 
L'odore disgustoso d'acido solfidrico era sempre molto pro- 
nunciato. 

Allora decantai nuovamente il liquido e vi aggiunsi dell' al- 
tr' acqua distillata; quindi lasciai il vaso da parte e lo presi a 
riesaminare dopo altri nove giorni. Il ventuno luglio l'acqua 
ora leggermente tinta di color viola. Avendone osservata una 
goccia sotto il campo del microscopio, con un oggettivo ad im- 
mersione semplice, vi osservai straordinariamente numerose le 
consuete guaine incolore e trasparenti, frammiste a molti tri- 
comi nudi e parecchi ormogonì non che delle cellule isolate, 
in via di degenerazione, con protoplasma incolore o debolmente 
colorato; e, in mezzo a tutto questo, eziandio una quantità di 
spore di colore verde erba, la cui forma ellissoidale permette 
sempre di distinguerle dalle cellule isolate viste di fronte, cioè da 
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SBOB DI FIRBNZB - ADUNANZA. DBL 13 aRNNAIO 19 

di questa opinione, ponendoli nell'alcool anidro, il quale con- 
traendo la membrana delle cellule rende manifesta la presenza 
della guaina, che si può eziandio facilmente rendere palese con 
adatti mezzi di colorazione. 

Io ebbi più volte occasione di esporre i miei pensieri sul 
pleomorfismo delle Oscillariacee e Bdtier iacee, nei miei pre- 
cedenti lavori; non avrei quindi bisogno di chiarire qual senso 
attribuisca a questa espressione; ma, tuttavia, nel timore di po- 
tere essere frainteso, sento l'opportunità di ricordare ch'io non 
ritengo che le Oscillariacee occupino un posto intermedio nel 
ciclo d'evoluzione che abbraccia l'insieme delle Nostochinee, 
collegandosi da una parte alle Croococcacee e alle Nostocacee, 
che ne deriverebbero per metamorfosi regressiva, e dall' altra 
parte alle Riviclariacee,J5cilónemacee e Stigonemacee, che rap- 
presenterebbero lo stadio di evoluzione più elevato della serie. 

Sono io pure in grado di potere asserire col Gomont, ' che 
in tutte le mie colture, fatte nei mezzi convenientemente ste- 
rilizzati, codeste alghe inferiori non mi fecero giammai assi- 
stere alla disassociazione de' loro tricomi in elementi croccoidei, 
né tanto meno alla trasformazione i" \xxidk nostochinea omocista 
in una eierocista: le Oscillariacee dunque rimangono Nostochi- 
nee omociste in tutte le fasi del loro sviluppo, per quanto cam- 
bino le condizioni del mezzo nel quale vivono o si fanno vivere; 
ma è però indubitato che, appunto col modificarsi di codeste 
condizioni, esse possono assumere delle forme transitorie che 
rammentano quelle rivestite da piante appartenenti ad altri ge- 
neri di Oscillariacee. E, a mio modo di vedere, verrà tempo, 
non ne dubito, in cui si riconoscerà che molte di quelle che 
ora si ritengono generalmente buone specie, non sono che fasi 
di sviluppo, forme transitorie di altre, dipendenti dalle con- 
dizioni del mezzo in cui vivono. Intanto sappiamo, sino da ora, 
che certi Microcoleus si possono trovare eziandio nello stadio 
di Phormidium; taluni Phormidium a quello di Oscillatoria 
e ài Lyngbya; che, per esser brevi, non è stata detta l'ultima 
parola sulla delimitazione dei generi di cotesto piante. Non sono 
ancora scorsi nove anni che comparve la pregevolissima mo- 



* Monographte dea OsoiUartées, (Annales des sciences naturelles, 
an. 1892). 
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Soci al 31 Die. 1899 N. 
Nuovi Soci del 1900 > 

Totale N. 
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Soci defunti N. 

Soci dimissionari . > 
Soci al 31 Die. 1900 * 

Totale N. 


4 

1 

136 


141 


141 



Entrata. 

1^ Gennaio 1900. — Resto di cassa a questo giorno L. 1636.47 
31 Dicembre 1900. — Da contribuzioni sociali. . . » 1880. 00 
Da vendita e abbuonamenti al Nuovo Giorn. bot. 
e Suppl. Prodr. della FI. toscana e dei Pe- 
riodici ceduti al Museo di Firenze. ...» 1504. 10 
Da estratti di lavori scientiQci e da contributi per 

le tavole » 198. 10 

Da aggio sull'oro » 5.00 

Da ritiri dalle Banche » 550.00 

Totale L. 5773. 67 



Uscita. 

31 Dicembre 1900. — A spese per le pubblicazioni . L. 2729.00 
A. spese di posta, cancelleria ed esazioni . ... . » 545.81 

A spese straordinarie e diverse > 70.00 

A versamenti alle Banche > 1601.00 



Totale L. 4945. 81 
Resto di cassa al 31 Dicembre 1900 . . » 827. 86 



Totale L. 5773.67 



Bull, della Soc. hot. ital. 
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SEDE DI FIRENZK - ADUNANZA DEL 10 FEBBRAIO 25 

cioó che mori nel 1881, alla distanza di circa 12"' ad oriente del 
luogo ove era situata. 

Il lavoro^ per questo trasporto, che ebbe principio verso la 
fine di Giugno dell'anno 1899, è stato assai lungo e penoso, per 
la deficienza di mezzi meccanici adatti, trattandosi di un esem- 
plare che già raggiungeva cospicue dimensioni, ed il cui peso 
non poteva essere inferiore alle 2 tonnellate. In mancanza di 
una gru, o di altro strumento adatto, con cui il trasporto si 
sarebbe potuto effettuare facilmente, fu pensato di valersi di 
un piccolo carro a due ruote, di cui si fa uso pel trasporto dei 
più grossi esemplari in vaso, dalle serre all'aperto in prima- 
vera e viceversa in autunno. Per rendere questo carro adatto 
a ricevere la pianta fu convenientemente allargato, adattandovi 
due travetti in traverso, destinati a fissarvi alcune tavole, sulle 
quali la pianta potesse essere adagiata. Mentre si preparava 
quest'ordigno, venne anzitutto scavata una buca circolare del 
diametro di 3," 50 e della profondità di circa 1 m., nella località 
ove la pianta doveva essere trasportata, e successivamente fu 
pure scavato il terreno, dal luogo ove la pianta trovavasi, fino 
al luogo che le era stato destinato, in linea retta per la lun 
ghezza di 12 " e per la larghezza di 4, in modo da formare cos- 
una strada, per la quale la pianta potesse essere più facilmente 
trasportata. Si procede inoltre air isolamento della pianta, aspor- 
tandone la terra per un perimetro di circa 2" di raggio fino 
a scuoprirne le radici, e se ne alleggerì, per quanto fu possi- 
bile, la ceppaja, dopo di òhe si praticò una escavazione assai 
profonda al di sotto di essa, in modo da potervi spingere 
la parte posteriore del carro sopra ricordato. Dopo di ciò si 
tolsero alla pianta 62 foglie, lasciandone sole 17, per mantenere 
l'equilibrio fra la fronda ed il sistema radicale, e si procede alla 
escavazione laterale, togliendo il terreno e resecando le radici, 
per mettere la pianta in piena libertà. La pianta, infatti, tro- 
vandosi già sostenuta al di sotto dal carro, appena si trovò li- 
bera da tutte le aderenze, si adagiò da sé stessa, per opera del 
proprio peso, sul carro con la chioma in avanti. 

A questo punto veniva altra parte non meno difiicile, quella 
del trasporto. 

Caricata la pianta sul carro nel modo descritto, essa venne le- 
gata solidamente al piano ed al timone del carro, e mediante un 
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poco esteso il disseccamento dei segmenti foliari delle foglie infe- 
riori ; le foglie del centro però hanno già cominciato ad accre- 
scersi, dimostrando cosi che la pianta si è ricostituita in cou- 
dizioni normali. 

Passerò" adesso ad esporre quelle osservazioni, che ho potuto 
fare sull'apparecchio radicale, in seguito a tale operazione. 

Il sistema radicale di questa pianta era molto sviluppato, e 
tale da non poter temere il confronto con quello di qualunque 
altra. Esso prendeva origine da una coppaia assai breve, al di 
sotto del fusto, e relativamente a questo assai ristretta. Da que- 
sta si partivano ali* inizio numerose radici funiformi, dello spes- 
sore di circa 1 cm., delle quali molte si dirigevano quasi oriz- 
zontalmente, con andamento però più o meno tortuoso, le quali 
di tratto in tratto si ramificavano in radicelle più sottili. Esse 
eranx) esternamente di un color croceo o giallo rossastro e spesso 
giungevano a distanza assai grande dalla pianta (da 6-8 m. ed 
anche più), ond'esse abbracciavano cosi un grandioso spazio, 
ben superiore a quello tracciato dalla projezione della fronda. 
Le radicene primarie si ramificavano poi alia loro volta in al- 
tre mano mano minori, fino alle ultime di tutte, più sottili e 
filiformi, che si diffondevano in tutte le direzioni. 

Nelle radici più grosse si riscontra esternamente nelle parti 
adulte un epiblema a cellule quasi isodiametriche, in un solo 
strato ed a parete piuttosto sottile privo di peli radicali. Al di 
sotto di questo si presenta una zona di steroidi, le esterne quasi 
isodiametriche, le interne allungate, a pareti assai ingrossate e 
colorate in giallo, che sono quelle cui si deve il colore proprio 
delle radici. Al di dentro di questa zona si osservano cellule al- 
lungate, a parete mediocremente ingrossata, in più strati, che 
fanno passaggio ad una zona parenchimatica lacunosa di note- 
vole spessore, circa il '/, del raggio della radice. Più interna- 
mente succede altro strato a cellule con sezioni grado grado più 
piccole fino all'endoderma, che resulta di un solo strato di cellule 
allungato-depressoi con parete notevolmente ingrossata dal lato 
interno a forma di U, e lignificate. Nel cilindro assile si riconosce 
esternamente il periciclo, formato da alcuni strati di cellule con 
parete scolpita a piccoli occhielli, cui succedono numerosi fasci 
legnosi e liberiani disposti in ordine loggiato, in numero di circa 
una quarantina, tanto degli uni che degli altri, rincalzati da un 
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pubblicati nel Nuovo Grtornale hotanico italiano: 

Dott. Earico Pone, « Primo contributo per una rivista critica 
delle specie italiane del genere Atriplex L. » Con 1 tavola. 

Dott. Ugo Giovannozzij « I movimenti igroscopici delle piante. > 
Con 1 tavola. 

Legge quindi i seguenti lavori: 



MANIPOLO DI MIGETI DEL FRIULL — COMUNICAZIONE DI 
A. TROTTER. 

Benché il Veneto sia una delle regioni italiane meglio note 
dal lato. micologico, qualche sua provincia è però ancora del 
tutto quasi inesplorata. Cosi del Friuli, o provincia di Udine, 
di cui presento ora un primo e breve elenco di Funghi, son note 
ben poche specie, e tutta la bibliografia ' si riduce ai pochi la- 
vori riportati nella nota a pie di pagina. 

Quasi tutti i funghi citati nella presente comunicazione furono 
raccolti da me nell'alto Friuli (dintorni di Pontebba) nell'estate 
1899, alcuni pochi dal prof Arrigo Lorenzi. 



Basidioniycetae. 



Agaricaceae : 

Cantharellds cibarius Fr. 



' SuFPRBN Pal., Frincipea de botanique extraits dea ouvragea de 
Linné et auivia d^un catalogne, dea plantes du Frioul et de la Carme 
avec le nom dea lieux où on lea trouve. Venise, 1802. 

PiRONA G. A., Vocabolario botanico friulano, Udine, 1862. 

Beslesb A. N., Excuraion mycologique dana le Frioul (« Bull. Soc. 
Mycol. de France >, t. V, 1889, p. 36). 

Saccardo Domenico, Supplemento micologico alla « Flora veneta crit- 
togamica ». Padova, 1899 (La Diaporthe mucoaa a Torre di Zuino, 
p.* 49). 

Saccardo Domenico, Myeotheca italica, Centuria V-Vl, Patavii, 1900. 
(Trovansi 7 spBcie, che ho raccolte io stesso per la Myeotheca, 
e di cui si troverà a suo luogo la citazione). 

MoNTBMARTiNi L., Un nuovo micromicete della Vite (e Atti R. Istit. 
hot. dell'Università di Pavia », 1897). Specie rinvenuta a Buttrio. 

Pari Anton Gius., SuUe Crittogame ecc. Udine, 1869 (Illustra VHypha 
hombicina delle mummie di Venzone). 
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Melanconlaceae : 

Gloeosporium Fagi (Desm. et Rab.) West. 

Su foglie di Fagus silvatica, — Sacc. D., Mycotheca 
it. n. 570. 

Macedlnaceae : 

MiCROSTROMA LEocospORDM (Mont.) NlessI. 

Su foglie di Juglans regia. 
OiDiDM AcERis Rabh. 

Su foglie di Acer campestre. 

0. ERYSIPHOIDES Fr. 

Su foglie di Pisum sativum. 
0. LEDCocoNiUM Besiu. 

Su foglie di Rosa sp. 
O. MONiLioiDEs Link. 

Su foglie di graminacea. 
Ramularia Geranii Fuck. 

Su foglie di Geranium phaeum. 
FosiCLADiOM PiRiNUM (Lib.) Fuck. 

Su foglie di Pirus communis. 
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« prospettano alcune finestre del mio alloggio, cime che si ve- 

< devano evidentemente fasciate. 

, < Le due più a destra le feci tagliare sino dall' ottobre scorso 
« e le conservavo presso di me, a disposizione sua. La cima 
« della pianta più grande, lontana più di diciotto metri dalle 

< altre due, che sono invece tra loro vicine, non la feci tagliare 
« che l'altro ieri (2 febbraio). Volli che la fasciazione potesse 
€ meglio pronunciarsi, visto che quella delle altre due cime era 
« poco sviluppata. 

« Tutte queste tre fasciazioni, come lei ricorda, ci permisero 
€ d'essere osservate sullo scorcio della primavera del 1900. 

< Sono casi teratologici molto frequenti in diverse piante. Io 
« ricordo che a Monte Olivete di Monzambano, già villa di mia 
« proprietà e dove io nacqui, ne osservavo frequentemente nei 
« rami delle piante di Fraxinus Ornus colà molto estesamente 
<. usate a sostegno delle viti. Ne vidi di piante diverse, ne 
€ raccolsi perfino di Tolpis nei colli flesolani e poi lei sa che 

< gli autori di opere teratologiche ne citano casi innumerevoli. 
€ Comunque io gliele mando, per soddisfare il desiderio suo. 
« Una considerazione soltanto m'interessa di non trascurare. 
€ Se lei ricorda, la primavera del 1900 fu a Napoli molto 

« precoce. Tutte le piante del giardino preaccennato avevano 
€ germogliato troppo presto e ad un tratto s' ebbe poi un forte 
<. abbassamento di temperatura tale da aver portato danno a 
« molte altre piante più delicate del giardino. 

« Lei ricorderà che il gigantesco Ailanthus glandulosa il 
« quale manda i suoi rami molto più in su dei tetti della casa 

< da me abitata, tanto che sulle terrazze in talune ore del giorno 
€ si può godere di un' ombra estesissima, non fece alcun ft'utto, 

< perchè caddero tutti gli organi della riproduzione appunto per 

< quel forte abbassamento di temperatura. 

€ Ora io non sono lontano dal credere che anche allo sviluppo 
€ di quelle fasciazioni v'abbia potuto influire il repentino squi- 

< librio atmosferico il quale avrà arrestato il libero corso della 
« germogliazione, agendo sui vasi, sui succhi, sulle gemme. Me 
« lo lascia fondatamente supporre il fatto che la fasciazione si 

< è contemporaneamente manifestata nelle cime più elevate delle 
« tre piante, che perciò erano le più esposte a risentire gli ef* 

< fetti di quella variazione atmosferica, e ciò nonostante che, 
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orizzontale e di cm. 3, o . poco più, in quella verticale. Verso 
l'apice della fasciazione e' è uno sdoppiamento fogliare, il quale 
à il nervo unico fino a Ys ^^^^^ lamina, e poi due nervi, che 
finiscono in due lobi apicali. 

Il terzo ramo è fasciato, lungo cm. 7 e largo 1, e resta tra 
i precedenti. 

Gradiscano, illustrissimi signori, i saluti del loro 

Napoli, 7 febbraio 1901. 

Devoiissl/no 
Erminio Migliorato. 

OSSERVAZIONI MORFOLOGICHE SULLE GIMNOSPERME. — 
NOTIZIE PRELIMINARI DEL DOTT. F. CAVARA. 

II. 
Eteroginia ùelVEphedra caìnpylopoda. 

C. A. Meyer* nella sua Monografia del genere Ephedra, se- 
parava, per un certo numero di caratteri, dalla E. fragilis, tipo 
collettivo abbastanza confuso, una forma che egli eresse a grado 
di specie col nome di E. campylopoda Mey. Fra i caratteri di- 
stintivi della nuova specie uno era di un indiscutibile valore, 
quello cioè della presenza costante di fiori femminili nelle infio- 
rescenze maschili. / 

Non ostante l'importanza di un tale carattere, credo unico 
esempio fra tutte le specie del genere Ephedra, i fitografl fu- 
roa dipoi tutti d'accordo nel riunire ancora la E. campylopoda 
alla E. fragills, e pochi furon quelli che accennarono al fatto 
suaccennato; fra gli altri citerò il Parlatore,' il quale nella 
diagnosi dell* Ephedra fragilis dice « floribus dioicis raro sub- 
poiygamis ». Lo Strasburger,' però, nei suoi classici lavori sulle 



* C. A. Meybr, Verauch einer Monogr. der Gattung Ephedra, Móm. 
de TAc. imp. d. Se. d. St. Taf. II. 

* F. Parlatore, in Prodr. DC, Voi. XVI, II parte, e FI, ìtal, IV. 
' E. Strasburobr, Die Coniferen u, Gnetaceen^ 1872. Gymnosper- 

men tt. Angiospernieriy 1879. 

Bull, delta Soc. boi. Hai. 3 
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minili verrebbero ad essere una forma posteriore conseguita per 
ragione fisiologica, per assicurare meglio la funzione stauroga- 
mica. La forma e la struttura di cotesti fiori femminili abortivi 
parlerebbe in favore della loro primigenia. Essi hanno più spic- 
cato il carattere archegoniale di quello che i fiori femminili 
normali. In ognuno dei due fiori abortivi si nota una più re- 
prolare formazione endospermale» e degli archegoni che nei loro 
primi stadi, almeno, hanno maggiormente le caratteristiche di 
questiorgani, di quello che avvenga nei fiori femminili normali. 
Questo concetto svolgerò più ampiamente nel lavoro che pub- 
blicherò con tavole illustrative. 

Si potrebbe obiettare intanto che la supposizione mia, di una 
forma primigenia per VE. campylopoda, ad infiorescenze an- 
drogine, urterebbe colle affinità riconosciute da Strasburger e 
da altri, di questo gruppo colle Taxacee che hanno sessi sepa- 
rati. Ma tali afilnità possono essere molto discusse dal mo- 
mento che le recenti investigazioni fanno di alcune Taxacee 
(Oingko, Cephalolaxus) delle Conifere ancestrali, mentre poi 
sono manifeste le maggiori afiìnità delle Gnetacee colle Angio- 
sperme. Se poi la stessa mia supposizione potesse sembrare 
contraria alia legge che il Delpino, in un suo recente scrìtto, * 
dimostra essere la fondamentale, quella cioò della precedenza 
deirunisessualismo, ribadirei che anzi il mio modo di vedere 
darebbe una conferma di tale legge, in quanto che nelle Gne- 
tacee, gruppo superiore (fino ad avviso in contrario) delle 
Gimnosperme, si avrebbe un tentativo di riunione dei sessi nella 
E. campylopoda, tentativo che avrebb3 fallito per la impel- 
lenza della funzione staurogamica. 

Sta di fatto, dopo tutto, che in questa Gnetacea abbiamo una 
manifesta eteroginia o meglio una diginia, la quale è più che 
sufllcicnte carattere per far rivivere la specie di C. A. Meyer. 



* F. Delfino, Questioni di biologia vegetale, — Funzione nuziale e 
origine dei sessij in € Rivista di Scienze biologiche », 1900, voi. II. 
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vestimento dei corpuscoli presentano frequentemente una divi- 
sione per vìa diretta. Essi perdono la forma sferoidale origina- 
ria e talora si allungano e divengono ovali, ellissoidali, tal' al- 
tra si stirano di molto ed assumono forma cilindrica più o meno 
regolare, spesso si fanno disformi, valgamente angolosi, incur- 
vati, sovente anche reniformi. A tali modificazioni di forma 
non corrisponde uno stiramento conforme dei nucleoli, né uno 
strozzamento a circa metà di questi, fattisi, come dice lo Stras- 
burger, allungati; ma nulla di tutto ciò avviene. Hanno luogo 
invece modificazioni intime nella massa dei nucleoli; essi si fanno 
da prima vacuolati, poi sì frammentano, in cosi minuti fram- 
menti, da non distinguersi che a mala pena fra i granuli di cro- 
matina. Avviene però spesso un'orientazione dei frammenti 
secondo due direzioni del nucleo che corrispondono a due plac- 
che parallele alla zona trasversale incolora che designa il punto 
di strozzatura del nucleo. Avvenuta questa, ha luogo una nuova 
riedificazione dei nucleoli ; i frammenti, cioè, si riuniscono di 
nuovo in corpuscoli e definitivamente in nuovi nucleoli. Che 
non avvenga stiramento e strozzamento della massa nucleolare, 
Io prova il fatto che i nuovi nucleoli non si trovano quasi mai 
gli uni di fronte agli altri nei due nuclei figli ma in posizioni 
varie e disparate. 

Un'altra cosa non esatta asserita dallo Strasburger è che alla 
divisione diretta dei nuclei sussegue quella della cellula. I nu- 
clei figli ottenutisi per via diretta restano nella cellula che li 
ha generati ed è per ciò che tali cellule endospermali della 
Ephedra sono plurinucleate. Il caso più generale è che esse 
contengano due nuclei, ma nell'asse mediano del sacco embrio- 
nale si osservano fin 3 e 4 nuclei per cellula. Il processo ami- 
totico, poi, non è il solo che si verifichi nell'endosperma àel- 
y Ephedra campylopoda, ma ha luogo anche la cariocinesi e 
dei processi forse intermedi fra questa e la divisione diretta. 
Notevole è il fatto che mentre nella parte superiore dell'ovulo 
prevale la divisione diretta, nella inferiore predomina invece 
la mitosi. Quali possano essere le ragioni di queste orientazioni 
meccaniche della sostanza cromatica negli ovuli della Ephedì^a, 
non è dato per ora spiegare; è indubitato intanto che il pro- 
cesso di divisione diretta ha nelle cellule di questi organi ses- 
suali una grande esplicazione e non si può allo stato presente 
relegarlo fra le manifestazioni di ordine regressivo. 
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1. Polijpodium viilgare L., typ. — Giglio (fert.) 

var. camhricum Lia. Sp. pi. ed. I, p. 1086 (1753). — Mon- 
tecristo, al colle del Leccio esclusivamente questa varietà assai 
ben caratterizzata ed egregiamente fertile. 

n Caruel, FL Moniecrlsto, in « Atti Soc. Ital. Scienze natur. », 
voi. VI, p. 57, indica della stessa località,. non raro, P, vulgare 
tipico. Ciò è certamente strano, poiché se la varietà fosse stata 
nota al Caruel, l'avrebbe tenuta distinta dal tipo. Appare pro- 
babile la congettura che in coudizioni particolari di ambiente, 
la varietà una volta singolarmente localizzata nell'isola o forse 
mancante del tutto, si sia gradatamente diffusa, importatavi od 
e volutasi dal tipo, che riusci, almeno in quella località, a sop- 
piantare. Il P. canibricam è nuovo per TArcipelago toscano, 
ed è generalmente noto come varietà ottenuta con la coltura 
e come forma sterile. Però si conosce di qualche località del 
continente, doveè raro, e delle grandi isole di Sicilia, Sardegna, 
Corsica: cfr. Bertoloni, FL ìlaL, Cryptogamica, I, p. 42(1858); 
Todaro, Synop. plani, acotyl. vaso, spont. prov. in Sicilia ecc. 
p. 19 (1868); Arcangeli, Elenco protal. italiane (1886). 

2. Osmunda regalis L. — Giglio (ster.). 

3. Asplenium Trichoinanes L. — Montecristo, Elba, Capraia 
(feri). 

A. A. Adiantam-nigrum L. a typicum = B. A. nigrum Asch. 
Graeb. Syn. Mitteleurop. Flora, I, p. 72 (a. 1896-98). — Giglio 
(fert), Pianosa (ster.). 

5. A, Filix^foemina Bernh. — Giglio (fert.). 

6. A. lanceolatum Huds. FI. AngL ed. I, p. 454 (1762) a ty- 
picum. — Montecristo (fert.). 

I molti esemplari raccolti in questa isola corrispondono bene 
alla forma tipica della specie, quale è descritta dagli autori, ed 
alle figure del Lowe, Ferns Brit. and exotic, voi. V, tav. 26; 
Luerssen, Farnpfl.^ p. 204, fig'. 116 a. b., ecc. 

II Caruel, I. e, non indica questa specie per l' isola, ma nella 



* Colgo questa occasione por ringraziare il marchese senatore Gia- 
como Doria per avermi porto V agio di compiere tale interessante 



crociera. 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



seconao ii «tussone, òya. fi. sic. n, p. oo'^ e ò^ó; xooaro, (. e. 
p. 17; Strobl, FI. d. Nebroden in Floy-a, p. 541 (1878) e Fi. d. 
Etna, in Boi. Zeitschrift, p. 405 (1880), in Sicilia e nelle vicine 
isole non si troverebbe che A. obovahim. 

A. lanceolaiii7n Huds. tip. e indicato dal Bizzozzero per il 
monte Pendice vicino a Teolo nei colli Euganei. Alcune piante 
da aggiungersi alla flora veneta in « Bull. Soc. Ven.-Trent. 
Scienze Nat. >, a. 1879, p. 37 e Bolzon, Suppl. gen. fi. veneta. 
in € Atti Istit. Veneto », IX, ser. VII, a. 1897-98, p. 441. Mi di- 
spiace di non poter dire nulla di questa località, poiché non ne 
ho Tis(o gli esemplari. Ammessa giusta la determinazione della 
specie, A. lanceolatam starebbe a rappresentare, insieme ad 
altre si^ecie littoranee, i superstiti della flora marittima che un 
tempo doveva stendersi da un capo all'altro dei colli. 

Da quanto esposi, vuoisi concludere che, per quello che fin 
qui ci é noto, tranne che negli Euganei, A. lanceolatum manca 
nel continente: che A. obovaiwn lo sostituisce quasi dovunque 
nella flora continentale ed insulare: che l'attuale sua distribu- 
zione geografica, vasta ma saltuaria, autorizza a considerarlo 
come forma un tempo più largamente diffusa, ed è forse indizio 
della sua non lontana scomparsa. 

7. ScolopendiHum valgare Sm. — Pianosa (ster.). 

8. S. Hemionitis S\v. — Giglio in alcune grotte al Franco 
(fert.). 

9. Blechnum Spicant Roth. — Elba, nei margini dei ruscelli 
da Marciana castello al Semaforo di Campo alle Serre, presso 
quest'ultima località (ster.). 

10. Adiantum Capillus-Veneris L. — Giglio (feri). 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



questi con tutta la porzione stigmatica al disopra. Tale etero- 
stilia notai sulla stessa specie nei dintorni di Roma, insieme ad 
individui con antere a polline abortivo, corrispondenti alle forme 
ginodioiche da me illustrate nel genere Romulea, in « Bullet. 
Soc. bot. itai. », p. 214, a. 1899. Le stesse osservazioni feci su 
Crociis vernus Ali. nei monti Lepini in provincia di Roma. 

28. Antholiza AeUnopica L. = Gladiolus pyramìdalìs Burm. 
— Capraia, abbondante presso il Vado del Porto, egregiamente 
fiorita. Non notata nella Florula del Moris e De-Notaris, deve es- 
servisi inselvatichita posteriormente, con manifesta tendenza a na- 
turalizzarsi. Il Somraier la trovò anche all'Elba, presso Porto Lon- 
gone, Aggiunte fi. Elba, in « Bull. Soc. bot. ital. », p. 204, a. 1900. 

29. Urtica membranacea PoiK — Giglio: 8.-fr. 

30. Tìieligonitm Cynocrambe L. — Giglio : fi. 
3L Parietaria ofjìcinalis L. — Giglio: fr. 

32. Euphorbia Pinea L. — Gìglio : fr. 

33. E. Peplus L. — Giglio, Capraia: (ì.-fr. Alcuni esemplari 
deir isola del Giglio sembrano riferibili ad E. peploides Gouan. 

34. Mercurialis annua L. — Giglio: fi.-fr. 

35. CallUrìche sp. — Esemplari sterili, tanto al Giglio che a 
Montecristo, dove non è nota alcuna specie del genere. 

36. Polygonum aviculare L. — Giglio: fi.-fr. 

37. Rumex conglomeratus Murr. — Ibid.: fr. 

38. Chenopoiiam murale L. — Ibid. : fi, 

39. Thymelaea hirsiUa Endl. — Ibid. : fr. 

40. Ranunculus Ficaria L. — Elba: fi. 

41. Fumaria capy^eolata Lin. 

J3 flavescens Nicotra, Fumar, italiane^ Firenze, a. 1897, 
p. 44. — F. pallidi/lora .lord. = F. capreolata y albi/lora Hamm. ; 
fi parvlflora Hausk. ecc. — Capraia, Gorgona, Elba a Porto 
Ferraio, Pianosa: fiori e princ. fruttif. 

Questa forma fu già raccolta all' Elba: cfr. Nicotra, 1. e, ma 
è certamente più difl^usa di quanto si crede. Distinta dal tipo, 
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109. Hyoseris radiata L. — Gorgona: fi. 

110. Tarinola tuberosa DC. — Giglio: fl. 

111. PicrHdiiim vulgare Desf. : Ibid. e Capraia: fl. 

Dall'elenco su esposto, possono, in rapporto ai fenomeni fe- 
nologici, trarsi le seguenti conclusioni : 

Il numero delle specie in fiore nella seconda quindicina dì 
Decembre e nella prima di Gennaio (tenuto conto delle molte 
da me non indicate, ma che si trovano nella Florula del Gi- 
glio del Soramier) è notevolmente maggiore di quelle del vicino 
continente, come sarebbe la Toscana della quale abbiamo un 
Calendario florale che si presta ad opportuni raffronti. ' 

Dopo le pteridofite, le quali, data la stagione, si incontrano 
quasi tutte egregiamente sporificate, il genere Fumaria tiene 
il primo posto nelle fioriture invernali per il numero delle spe- 
cie, degli individui e per la sua diffusione nelle isole. Seguono 
in ordine d'importanza, alcune liliiflore {Gagea, Crocus, Al- 
lium, Asphodelus, Narcissus, Antholyza ecc.), composte {Calen- 
dula arvensis, C. stellata, JSyoseris, Thrincia, Picridium ecc.) , 
crocifere (Diplotaxis, Teesdalia, Draba), leguminose (Anagy- 
ris, Calycotome), scrofulariacee (Linaria, Veronica) ecc., ecc. 

È degno di nota il fatto che tali fioriture hanno general- 
mente lunga durata, permanendo per gran parte dell' inverno, 
ed alcune prolungandosi anche in primavera. Ciò è raggiunto, 
sia dalla straordinaria e protratta casmogamia di uno stesso 
fiore, ma più di frequente dal successivo e graduale sviluppo 
dei vari- fiori della pianta, o da individui a fioritura tardiva 
succedenti a quelli a fioritura precoce. 

Di questo caso sono la forma grandiflora vernalis Somm. 
{=z grossbluthige Frùhlingsform Haussk.) di Fumaria Gus- 



* T. Cakuel e E. Lkvibr, Saggio di un Calendario florale per Fi- 
renze in € Nuovo Giorn. bot. ital. », p. 121, a. 1871 ed in Statistica, 
p. 262. Per le fioriture di stagioni eccezionali, cfr. Sommier, Fiori- 
ture fuori di stagione alla fine del 1896 in « Bull. Soc. bot. ital. », 
p. 39, ed Ancora delle fioriture anormali neW inverno 1896-97: ibid., 
p. 66, a, 1897. 
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questo sistema, annunziava die fra breve sarebbe stata resa di 
pubblica ragione la formula del liquido che serviva a dare alle 
piante la proprietà di potersi piegare comunque senza rompersi, 
proprietà che spesso non hanno nemmeno quando sono fresche. 
Air infuori di questa notizia che ce ne dette il chiaro prof. Ar- 
cangeli e di altra comunicata precedentemente dall'egregio 
ing. Rdddi, e della quale fecero cenno i giornali di Firenze nel 
1899, sebbene il processo dallo stesso Autore sia stato fatto co- 
noscere e in Italia e all'Estero, nessuna pubblicazione esiste re- 
lativamente a questo metodo escogitato dal defunto Niccolini. Ora, 
essendo trascorso un anno dalla morte del marchese Luigi Nicco- 
lini, credo di far cosa utile alla sua memoria dando qualche notizia 
più dettagliata di questo nuovo sistema, dal medesimo escogitato 
per dare una speciale pieghevolezza agli organi vegetali ed ani- 
mali e per preservarli dall'attacco degli insetti. 

Fra i tanti ritrovati che il marchese Niccolini aveva utilmente 
sperimentato, quello della conservazione delle piante e degli 
animali è certo, dal punto di vista scientifico, uno dei più in- 
teressanti. Il marchese Niccolini aveva fatto oggetto di esperi- 
mento un gran numero di piante, cosi foglie di Fico, di Ellera, di 
Acacia ecc. e perfino di Alloro, Magnolia, di Agrifoglio e di Cycas 
e fiori di Carlina, di Rosa, di Camelie ecc., e in tutti questi casi 
aveva ottenuto resultati veramente interessanti, come possono te- 
stimoniare quei suoi amici e conoscenti ai quali aveva favorito 
esemplari di piante oppure animali, preparati e conservati col 
suo liquido. Se gli esempi riportati non si credessero sufficienti 
a provare le virtù del liquido Niccolini, un altro ve n'è il 
quale merita particolare menzione: tutti sanno quale sia la 
fragilità delle spighe e sopratutto delle reste del grano, quando 
sono secche; or bene, queste, sottoposte all'azione del liquido in- 
dicato, acquistano tale flessibilità da potersi stringere fra le mani 
senza che esse nemmeno in parte debbano rompersi. 

Questo per le piante. Che dire poi degli animali? La conser- 
vazione degli animali, non solo delie parti esterne ma benanco 
di quelle interne, come p. es. fegato, polmoni, cuore, intestini ecc., 
che presenta gravi difficoltà e spese non indifferenti per serbarle 
in condizioni più o meno buone coi liquidi in uso, invece col 
liquido Niccolini non solo si conservano e non si alterano, ma 
acquistano tale una flessibilità e una morbidezza, come se fa- 
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€ parate Tanno 1890. Nella scatola rettangolare ho messo diversi 
« boccini di Rosa con le foglie, ed altri fiori che furono pre- 

< parati nel giugno del 1893. Queste foglie sono già otto anni 

< e i fiori cinque che sono stati fermati nello stato che Ella tro- 

< vera. — Io credo, sig. Professore, di aver trovato un sistema 

< utilissimo per conservare le collezioni di piante rare, che fino 
«ad ora sono stati obbligati ad avervi moltissimi riguardi e 
« preservativi e spese assai, senza la certezza di mantenerle e 
« liberarle dagli insetti cosi dannosi, mentre col mio sistema 
« credo di aver risoluto il problema della conservazione. — Sonò 

< intanto nuovamente a ringraziarla e salutandola con tutto il 

€ dovuto rispetto, passo a segnarmi 

€ Devotissimo 

€ Luigi Niccolini. » 

Circa un anno dopo, e cioè il 1** marzo del 1899, il marchese 
Niccolini veniva a morte senza che il suo sistema fosse stato 
reso di pubblica ragione, e nemmeno oggi che è passato circa un 
anno dalla morte ancora nulla di preciso è stato pubblicato a 
questo riguardo. 

Avvenuta la morte del marchese Niccolini io ho continuato per 
mio conto le ricerche, ed estese le esperienze anche per vedere 
se, variando quelle già fatte, il liquido Niccolini serviva vera- 
mente alla conservazione del colore nei fiori e nelle foglie colorate. 

A questo riguardo sono in grado di dire che ho iniziato op- 
portune esperienze con molti fiori colorati (Begonie ecc.) e 
foglie pure variamente colorate (come Coleus, Tradescantia ecc.) 
e tenendoli immersi nel liquido per tempi differenti, da pochi 
minuti a qualche ora, sono riuscito a mantenere quasi intatto 
il colore dei diversi organi vegetali che furono soggetto di stu- 
dio. Alcune foglio di Coleus, p. es., con doppie colorazioni o con 
sfumature di colori rossi sui verdi, su rosso-bruni ecc., hanno 
mantenuto perfettamente le colorazioni primitive ed anche oggi, 
dopo due anni circa, si presentano nello stesso stato in cui si 
presentavano all'epoca dell'esperimento. E quindi certo che il 
liquido Niccolini serve anche al mantenimento del colore dei 
vegetali. Un'avvertenza sola bisogna avere: di regolare conve- 
nientemente la durata dell'immersione, ciò che del resto sarà 
detto ampiamente in altra occasione. 

Dopo tutte queste esperienze ed altre già da me fatte anche 
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Il Presidente Sommier, aprendo l'adunanza, invita l'Archivista 
Pucci a far conoscere i doni pervenuti alla Società. Essi sono : 

L. Montemartinij Sopra i nodi de]le Graminacee. Estr. dalla McU- 
pighia, anno XIV, voi. XIV. 

U. Ugolini, Terzo elenco di piante nuove o rare pel Bresciano. Bre- 
scia, 1901. Estr. dai Comment. delVAten. di Sreacia. Seduta 8 lu- 
glio 1900. 

— Appendice alla flora degli anfiteatri morenici. Brescia, 1901. Ibid. 

W. A, Orlon, The wilt disease of cotton and its control. Washing- 
ton, 1900. U, S. Depart. of AgricuUure, Bull. n. 27. 

H, von Schrenk, Two diseases of red Cedar, caused by Polyporits 
juniperinus n. sp. and P. carneus Nees. Washington, 1900. Ibid. 
Bull, n. 21. 

G, B. Traverso, Intorno alVinfluenza della luce sullo sviluppo degli 
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^ixuu. siuuuiut) perù i «iiiriiu sui leii'eiiu, a causd, uei gravtj pe«u 

dell'esemplare (più di 2 tonnellate), era molto grande, il ca- 
napo si strappò, senza che si notasse il più piccolo movimento, 
quantunque si facesse uso di manovelle per sollevare la pianta 
dal terreno. 

A questo punto io mi era in realtà scoraggito e quasi deciso 
di abbandonare l'impresa, lasciando che la pianta venisse fatta 
a pezzi per essere rimossa da quel luogo: nella sera però di 
quello stesso giorno io non poteva darmi pace per l'accaduto, 
ed il pensiero di abbandonare un esemplare cosi bello alla morte 
mi tormentava sommamente, tantoché decisi di ritentare la pro- 
va. Il giorno appresso al mattino detti ordine che fosse prov- 
veduto un canapo nuovo lungo circa 32 metri, e feci collocare 
l'argano alla distanza di 15 m. circa dalla pianta dal lato di 
Settentrione, nella direzione che la pianta doveva percorrere. 
Per eliminare il caso di una rottura il canapo fu raddoppiato, 
e dopo averlo solidamente fissato alla base della pianta, le due 
metà furono avvolte l'una sull'altra in modo da farne un corpo 
unico. Quando tutto fu sistemato, anche in questo caso, con la 
semplice trazione dell'argano, non si riusci a far muovere la 
pianta, ma agevolando la trazione col sollevare e spingere la 
pianta mediante robuste manovelle, si riusci a farla muovere a 
poco a poco ed a trascinarla col suo pedale (entro lo scavo per 
essa preparato. 

A questo punto si procurò di muovere la parte superiore della 
pianta, che nella trazione era rimasta dal lato opposto all'ar- 
gano, in tal guisa che l'asse del suo fusto si trovasse nel piano di 
trazione dell'argano. Dopo di ciò si sciolse il canapo dalla cep- 
pala e lo si legò nella parte superiore presso le basi delle fo- 
glie più esterne, per poter sollevare la pianta in posizione ver- 
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di sclereidi a pareti notevolmente ingrossate e lignificate nella 
parte interna della scorza in prossimità dell'endoderma, e pel 
minor numero dei fasci di floema e xilema, cHe a quanto pare 
non superano il n.* di 31. Chi poi desideri maggiori dettagli 
sulla struttura delle radici, potrà consultare il lavoro del si- 
gnor G. Gillain sulla anatomia delle radici delle Palme e delle 
Pandanacee di recente pubblicato. ' 

Nel porre termine a questa breve nota riferirò ancora che 
questa bella pianta è stata assai danneggiata dai geli verificatisi 
in questi due ultimi mesi, nei quali si ebbero minime veramente 
straordinarie per la nostra città, — 5® ,6 C. il 6 di Gennaio e 
— 6%5 C. il 17 Febbraio. I danni subiti si manifestano già nelle 
foglie più esterne, che sono in totalità od in gran parte mor- 
tificate, restando solo in buono stato le superiori e più interne ; 
ina vogliamo sperare ch'essi non resulteranno anche maggiori, 
ciò che non di rado suole avvenire coli' avanzarsi della prima- 
vera e dell'estate. 

Il socio Dk Toni, dopo la lettura della nota del prof. Arcangeli, 
a nome del suo assistente dott. Domenico Filippi, comunica ai col- 
leghi che nell'autunno 1900 sul terriccio di un vaso contenente una 



* Gillain G., BoU CentnUbL, Jahrg. XXI, Band LXXXia, n.« 37, 
p. 340. 
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Produttrice di questa deformazione è probabilmente una 
Cecidomia. 

temala {Nuova Caledonia, Oceania), legit Vieillard (in 
Herb. Arra. Thielens). 

4. Lathynis palustris L. var. pilosus Ledeb. 

Le foglioline, specialmente le terminali, si ipertrofizzano 
notevolmente per un tratto più o meno esteso del loro mar- 
gine, fin verso la costa, e da un solo lato, accartocciandosi 
anche contemporaneamente verso la pagina superiore. 

La deformazione è prodotta, con tutta probabilità, da 
larve di Cecidomia, viventi gregarie neir interno della 
galla, analogamente a quanto avviene per altre consimili 
deformazioni già osservate su molte leguminose. 

Amur (Asia or.), (Maximowicz). 

Melastomaceae. 

5. Hleonia holosericea DC. 

Escrescenze nodulose, irregolari, ipofille, lunghe 2-8 mm., 
spesso concrescenti, le quali interessano' anche lievemente 
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34. Galle fogliari di Macrodiplosis V9lvens Kieff. 

La stessa località della precedente. 

Quercus lusltanlca Lk. var. polycarpos Kotschy. 

35. Galle di Cynips Capui-medusae Hartg. 

« Supra pagum Gaenstn, alL 4000 ped., sepL 1853 > 
(Th. Kotschy, Iter Cilicicum). 
Quercus lusltanlca Lk. var. taurlcola Kotschy. 

36. Galle di Cynips coriaria Hartg. come al n. 33. 

€ Vallis Tauri, 3-4000 ped. alt., sepL 1853 » (Th. Kot- 
schy, Iter Cilicicum). 

CONTRIBUZIONE ALLA FLORA VENETA. PER P. BOL- 
ZON E A. DE BONISJ 

Nota ottava. 
84. Hordeani maritlmiim With. Lungo le strade* da Ro- 
solina alla valle salsa detta Mocenigal^ verso il litorale 



^ Delle note precedenti la quinta è pure di entrambi, le altre di 
P. Bolzoni soltanto. 

' Il punto ammirativo indica che si tratta di piante raccolte da 
entrambi. 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



dell'agro Trevigiano, ma non ci risulta che in queste 
Provincie sia stata in seguito più rinvenuta. 
511. AlUum acutangalum Schrad. Lungo l'argine del Po di 
Levante fra Ca'-Cappello e Loreol in Polesine. Di questa 
provincia figura anche nel Catalogo ma non vi conosciamo 
altra località che quella scoperta da noi. 

Nelle altre provincie è stato notato: a Caldiero, S. Bo- 
nifacio, Arcole, Lazise, Peschiera, Legnago ecc. (Pollini, 
Goiran) del Veronese; a Montegrotto {Bizzozzero) e 
presso Padova al Bassanello {A.Fioril)\ a Portogruaro 
(P^rona), Campai to, Mira, Brondolo {Naccari) e Malghera 
{Kellner) nel Veneziano. 
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siepi a ua^iioio ai ro in roiesiiie [^ue uoniòi). 

Forma nuova pel Veneto. 
826.^'» Amaranthiìs liypoeliondrlacas L. Fra le macerie 
a S. Bellino e a Bagnolo di Po in Polesine (Le Bonis). 

Quantunque non figuri nel Catalogo, questa specie, 
sfuggita ai giardini, è stata notata: a Selva nel Trevi- 
giano (Saccardo) ; alla Mirandola e a Domegliara nel Ve- 
ronese (Pollini). 
911. Statlee bellidifolia Gouan. In v. Moc^n^^a presso Ro- 
solina! nel litorale Polesano. 

Cosi distribuita nel litorale delle altre provincie: a 
Grado nel litorale Friulano (Ph^ona)\ a Caorle (Suffr.)^ 
Treporti, al Cavallino (Naccari), Malamocco, Chioggia e 
Brondolo (Zannicchelli ecc.) del litorale Veneziano ; nelle 
valli salse di Piove del litorale Padovano (A. Fiorii), 
940. Scabiosa integrifolia L. j3 bybrida Coult. Ai Sabbioni 
presso Castelguglielmo in Polesine (BeBonisl). 

La distribuzione di questa forma nelle altre provincie 
pare ben poco conosciuta: nei colli Vicentini (Vis, e Sacc.) ; 
presso Verona (Pollini); nei colli Euganei (Trevis,), Non 
ci risulta che dopo la pubblicazione del Catalogo sia stata 
più ritrovata nel Veneto. 
1006. Jasonla sicnla DC. — Pulicaria Moris. Presso Me- 
scla (BeìHoloni in FI. Italica) ai confini del Ferrarese col 
Polesine lungo il Po di Gero. 

Nel Catalogo figura soltanto del Mantovano nei prati 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



toioni) dei vicentino; sui ±5aiao nei prato ai Maicesme 

(Moreno), sui liOssini presso la Sega (Goiran). 
1236. Taraxacum vulgare Lara. ^ cornicalatum Kit. Sul 

Mondevàl presso S. Vito di Cadore {Pampanini l). 
Notato anche sul ra. Suramano dal prof. Falda, * 
1254. Mulgedium alpinum Less. Nei boschi sotto il ghiacciaio 

del m. Antelao in Cadore {Pampanini l). 
Nota delle seguenti località: in v. Visdenda (Pirona) 

e al m. Dimon in Carnia (ing, Gortani) del Friuli ; al 

passo di Fedaia nell'Agordino {Mari), al m. Coppolo di 

Lamon {Bertoloni) del Bellunese; nel Veronese {Vis, 

e Sacc,). 
1271. Crepis pnlchra L. A Loreo in Polesine {Naccari in 

fi. Ven,). 
Nel Catalogo, per dimenticanza, non figura di questa 

provincia. 



• Vedi Falda L., Florula del m. Summano. Vicenza, 1899. 
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Col tipo a Cozzuolo di Vittorio nel Trevigiano {Pam- 
panini /). 
Forma non ancora notata del Veneto. 
1925. Echinophora spinosa L. * b. pubescens Guss. Sulle 
dune di Rosolina in Polesine. 
Forma pure nuova pel Veneto. 
2022. Thalicirum elatum Jcq. In v. del Piave lungo la strada 
Vas-Cavrera vicino Feltro {Bolzon l) nel Bellunese. 

Nel resto del Veneto era stata notata: nei colli del 
litorale Friulano {Bmimaii) ; nelle Vette di Feltro alla 
malga Pietena (Bertoloni) ; nei colli di Asolo (Bolzon !) 
e di Vittorio (Saccardo) del Trevigiano l al Pestrino e 
in Camporaarzo presso Verona (Pollini) ; nei colli Euganei 
(Trevisan), 
2254. Bunias Erucago L. ♦ b. arveiisis (Jord.). Lungo gli ar- 
gini del Po di Levante a Cà-Cappello I, fra le mèssi a 
Castelguglielmo, Canda, Badia e Crocetta {BeBonisl)\n 
Polesine. 
Forma pure nuova pel Veneto. 
2298. Viola ttHcolor L. * ^ kitaibellana (R. et S.). Luoghi 
sabbiosi presso il Canal Bianco a Canda (De Bonis !) in 
Polesine. 
Importante sottospecie non ancora registrata del Veneto. 
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Lemna gibba L. — In uno stagno tra il colle dei Cappuccini 
e il Vasto Capozzi. Maggio. 

ClPERACEE. 

Carex hirta L. — Piano Laceno presso il Lago. Giugno. 

Graminacee. 

PhoUaris truncata Guès. — Luoghi sabbiosi presso V Ufita a 

Grottam inarda. Giugno. 
Alopecurus praiensis L. — Piano Laceno in tutta la zona non 

occupata dal Lago. Giugno. 
Phragmites communis Trin. — Lungo il Calore a Campana- 

rello, Piano del Dragone. Luglio. 
Avena saliva L. — Frequentemente inselvatichita nei campi 

attorno ad Avellino, Grottaminarda e altrove. Giugno. 
Olyceria aquatica Wahlb. — Luoghi paludosi presso il Lago 

Laceno e a Grottaminarda, Avellino presso il Rio del Mulino 

lungo la via di circonvallazione. Giugno. 
Poa praiensis L. — Dintorni del Piano Laceno. Giugno. 
Koeleria setacea Pers. — Dintorni del Piano Laceno. Giugno. 
Festuca violacea Gaud. — Praterie alla vetta del Monte Cer- 

valto. Giugno. 
F. ovina L. var. duriuscula L. — Praterie alla vetta del Monte 

Cervalto e a Montevergine! Mercogliano al di sopra del 

paese (Milani !). Giugno, luglio. 
Lolium italicum A. Br. — Nei prati e lungo il margine dei 

fossi ai Cappuccini e altrove. Non frequente. Maggio, giugno. 
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Geraniacee. 
Geranium pyrenaicum L. — Piano Laceno. Giugno. 

LlNACEE. 

Linum tisitatlssimum L. — Inselvatichito sui marg4ni dei campi 
a Campanarello e a Grottaminarda. Maggio. 

Rdtacee. 

Ruia graveolens L. — Sulle rupi quasi inaccessibili al Castello 
di Roccabascerana e a Pietrastornina. Giugno. 

BUXACEE. 

Buxus sempercwens L. — Spessissimo inselvatichito lungo le 
siepi ai Cappuccini e altrove. Aprile. 

Ramnacee. 

Paliurus australis L. — Qua e là inselvatichito nelle siepi ai 
Cappuccini, ad Ospedaletto e altrove. Maggio, giugno. 

Ombrellifere. 

Bupleurum rotundifolium L. var. siibovatum Link. — Tra le 
mèssi presso Grottaminarda. Giugno. 
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(d ramosum Guss.) ramificata alla base, coi fiori, almeno i su- 
periori, aristali o talora tutti mutici (e midiciim Pari.), allora 
si ha la varietà o Gandini (Pari.) ovvero Lolium muUiflorum 
Gaud. o L. romanuììi Sang. 

2^ Se la spiga è densa, piatta, coi fiori mutici o rai'amento 
(b aristaium Caldesi) arislati con glumette ottuse o troncato- 
sub-lacere, abbiamo la varietà s siculuni Pari. 

Del resto anche nel Compendio della Flora italiana dei pro- 
fessori Cesati, Passerini e Gibelli, il Lolium italicum è consi- 
derato come specie distinta, e pure come specie distinta la con- 
sidera il Parlatore nella Flora italiana, voi. I, specie n. 340 a 
pag. 530, il quale anzi fa la seguente osservazione : « Il Berto- 

< Ioni ha confuso questa specie e tutte le seguenti {muUiflorum, 
* siculum, rigidum e linicola), meno il iemulentum, con il 
« L, perenne, facendo di alcune di esse solo delle varietà. Cia- 

< scuno studiando i caratteri delle diverse specie sopratutto nei 
« campi, si accorgerà dell'errore dell'illustre autore della F/07'<7 

< italiana nell'avere confuso insieme piante totalmente distinte ». 
Per comodo degli studiosi fo seguire un prospetto dal quale 

risulta il numero e il nome delle specie di Lolium crescenti 
in Italia, nonché il numero ed il nome delle rispettive varietà, 
a seconda dei vari autori delle Flore citate nel corso dì questa 
mia comunicazione. 
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parti inaccessibile, dove vegeta indisturbata, con le caratteri- 
stiche specie : Brassica incarta, Matthiola incana, Thymelaea 
hirsiUa, Prasium majus, Lotus cyiisoides, Medicago arborea, 
Coronilla Emerus, Mesembryanthemum nodiflorum, Crithmum 
maritimum, Daucus gummifer, Artemisia arborescens, Beli- 
chrysum litoreum, Senecio Cineraria ecc. sopratutto belle per 
numero e sviluppo degli individui nelle pendici a nord sotto 
r Ergastolo ; in un' insenatura presso il luogo di sbarco dove un 
po' di arena permette lo sviluppo a qualche specie arenaria ed 
alofita : Atriplex roseum, OMone portulacoides, Sicceda fruti- 
cosa, Cakile maritima. Frankenia levis, Spergularia rubra, 
Spergula arvensis ecc. ; nei luoghi incolti pianeggianti od a 
dolce declivio dove costituisce prato, con predominio di grami- 
nacee, leguminose e composte, e parcamente nella zona coltivata 
sopratutto nell'oliveto. Qualche albero di Pinus Pinea, Quercus 
Robur, Q, Ilecc, Castanea saliva, Erica arborea, Pistacia Len- 
tiscus, Evonyìnus europaeus, Myrtus communis ecc. testi- 
moniano residui di antiche colture, od avanzi della primitiva 
boscaglia. 

La mancanza, data la struttura geologica del suolo, di acqua 
superficiale, e la riduzione o scomparsa della macchia che un 
tempo doveva rivestire V isola, sono cagione del piccolo numero 
di igrofite ed in generale di specie unabroflie. Tuttavia lo stato di 
avanzata frammentazione del soprassuolo, e la naturale feracità 
di questo, permettono un rigoglioso sviluppo alla vegetazione 
xerofltica, che assume forme decisamente macrofltiche. 

Queste cause, come pure la protezione nella quale è tenuta 
nella parte dell' isola fin qui risparmiata dalla coltura, spiegano 
il numero considerevole delle specie che vi raccolsi (304), data 
la rapida visita che vi feci in una stagione di già avanzata, e 
paragonando la sua superficie a quelle di altre isole dell'arcipelago 
napoletano. 

Esse appartengono tutte, tranne forse che una, come dirò nel 
catalogo, alla flora mediterranea littoranea, con alcune forme 
rare o critiche per la flora napoletana ed una che ritengo nuova 
per la scienza. 

Data la vicinanza col continente, la condizione d'isolamento 
non ha influenza nel determinare una particolare struttura flo- 
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Boiss.) sono ascritti a M. rapestris DC. : quelli da me visti 
nell'Erb. fiorentino della stessa località mi sembrano piuttosto 
da riferire alla pianta napoletana. Il Paolucci, FI. marchig. (1891), 
p. 581, raccolse nelle Marche il tipo e la \^,v. sinuati folta Gn^^,, 
e scrive di non avervi ritrovato la M, rupestris DC. Dubito che 
alla f. neapolitana debbano pure riferirsi gli esemplari di Gaeta e 
Sperlonga ascritti dal Terracclano a questa specie: Quarta relaz. 
peren. bot. Terra di Lavoro. (1878), p. 67. Tale forma fa passaggio 
alla vera M, 7ncpestris DC. (da non separarsi specificamente da 
M. incana) che cresce in Sicilia, nelle Eolie e nelle Egadi, e di 
cui vidi un saggio nell'Erb. padovano (leg. Todarol), di Palermo 
a m. Pellegrino e molti in quello di Firenze.' 

(Jerasiium glomeratum ThuilL, C. ca7npanulafumY'ìv.; Alsine 
tenui folta Crantz ; Dtanthus velutinus Guss. ; Lychnis dioica Mill. ; 
Stiene gallica L., S. neglecta Ten., S, nocturna L., S. Ctccuba- 
lus Wìb. var. A, vulgaris Ten., S, italica Pers.; Stellaria media L. 
var. apelala Ucr. ; Sagina apetala L, var. imberbis Fenzl in 



^ Gli esemplari studiati dal Conti nell'Erbario di Firenze, dei din- 
torni di Napoli, sono determinati, come si rileva dalle etichette ap- 
postevi dairautore, per M, inoana : quelli di Grottammare (leg. Or- 
sini !) parte per M, rupestris e parte per M, rupestris f; quelli di 
Ischia (leg. Pedicino ! e Levier !) per M. incana. Tutti del resto 
convengono, sia per la località come per la descrizione, alla forma 
neapolitana, stabilita da questo autore. 
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Tenore. Gli esemplari di Corsica a me noti hanno foglioline 
troncate all'apice, ma secondo la diagnosi dei signori Rouy e 
Foucaud, 1. e , .V, p. 227, vi sarebbe anche la forma a foglioline 
rotondate all'apice. Anche in Sicilia coesistono le due forme, 
sebbene il Gussone, Syn., II, p. 209, mostra di non conoscere 
che quella a foglioline non troncate. Il De Visiani, FI. Dalm., 
IH, p. 324, diagnostica le foglie ottuse e troncate, ma nei saggi 
da me visti nel suo Erbario, queste sono bensì ottuse ma non 
certamente troncate. Esemplari per la forma delle foglie esat- 
tamente corrispondenti a quelli diagnosticati dal Desfontaines, 
ho avuto occasione di studiare nel!' Erbario di Padova, prove- 
nienti dall'Algeria (leg. S. Choulette !). 

Data la costanza del carattere desunto dalla forma delle fo- 
glioline in tutti gli esemplari dei dintorni di Napoli da me visti, 
a cui esattamente corrispondono quelli da me raccolti a Nisida, 
credo opportuno di ridurre (ad esempio di quanto è stato fatto 
per altre specie del genere) la specie Tenoreana a varietà o 
forma di quelle del Desfontaines, che sarebbe esclusiva in al- 
cune località, frammista e facente passaggio al tipo in altre. 

Distinguo una var. macrocarpa Nob. di Vida pubescens Lk., 
per buoni e costanti caratteri differenziali : « Denti del calice 
subeguali al tubo, legumi lunghi 15-20 mm., glaberrimi, semi 
6-7 rossastri, pianta in ogni sua parte glabrescente ». I saggi 
di questa specie da me visti nell' Erbario padovano e fiorentino, 
sotto il nome di Ervum Biebersieini Guss. dell' isola d' Ischia 
(leg. Guss. I), di Portici (leg. Gaspar.!), dei dintorni di Napoli 
(leg. Ten.!), di Lucania e di molte altre località d'Italia e fuori, 
hanno legumi più brevi, lunghi 12-15 mm. con 4-6 semi nerastri, 
come difatti sono descritti da tutti gli autori. I legumi sono ge- 
neralmente pubesbenti, ma già il Tenore descrisse un Ervum 
ferronii, FI. neap. prodrom. app. V, p. 22 (1826), che poi ri- 
dusse, Syll. (1831), p. 364, ad una var, B. lejocarpum, nella 
quale sarebbero glabri. Da questo la nostra varietà differisce 
per i peduncoli mutici e non aristati, eguali o di poco più lunghi 
della foglia ecc. ; il carattere dei denti calicini subeguali al tubo, 

Bull, della Soc. bot, ilaL 8 
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di C, pulchra) di cui ha il portamento. 

Il Vice-Presidento Arcanobli annunzia che, in seguito a delibe- 
razione presa dal Consorzio universitario di Pisa nelP adunanza del 
18 Gennaio u. s., è stato ultimamente consegnato alla Direzione del- 
l'Orto botanico pisano TOrto Del Gratta, già acquistato dal Consorzio 
suddetto, e fìno dal 1890 domandato pel complemento e riordinamento 
deir Orto stesso, con la condizione però che la metà di esso s' in- 
tenda fino da questo momento aggregata all'Orto suddetto, e l'altra 
metà rimanga tuttora a disposizione del Consorzio per ulteriore desti' 
nazione f sulla quale sarà presa una decisione entro il termine di 
cinque anni dall'attuale consegna. In tale circostanza il prof. Ar- 
cangeli esprime i suoi più caldi voti, affinchè un tale vincolo sia 
sollecitamente tolto, ed anche quella metà venga aggregata defini- 
tivamente all'Orto botanico pisano, essendo egli nella piena con- 
vinzione che, ove essa fosse destinata alla costruzione di due nuovi 
Istituti biologici, come si avrebbe in mente, si danneggerebbe gra- 
vemente l' Orto stesso, non solo pel terreno eh' esso perderebbe 
(2200 mq. sulla superficie di soli 2 ettari circa), ma più ancora per le 
successive resezioni, cui sarebbe successivamente obbligato, che in 
breve tempo ne renderebbero necessario il traslocamento, ciò che 
sarebbe un vero sfacelo, dopo aver prosperato per più di 800 anni 
nella località ov' esso attualmente si trova, ed ove rappresenta, non 
solo un Istituto scientifico dei più antichi, ma un monumento na- 
zionale che con ogai cura deve essere conservato. 

Il Presidente ai associa al voto del prof. Arcangeli, che viene ap- 
provato all'unanimità dai soci presenti. 
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Firenze, 23 mano 1901. 

Ill.nio sig. Presidente, 

Essendo stato interpellato da uno dei membri del Consiglio 
Direttivo dell'Istituto di Studi superiori di Firenze, sulla oppor- 
tunità di traslocare al Giardino dei Semplici gli Erbari, la Bi- 
blioteca e le altre Collezioni che si trovano presentemente al 
Museo di Storia naturale in Via Romana, io sarò molto grato 
a Lei, sig. Presidente, se vorrà dar lettura, nella prossima adu- 
nanza della Società, dello scritto unito a questa lettera, nel quale 
espongo le mie idee in proposito, indipendentemente da qualunque 
opportunità momentanea, e da qualsiasi considerazione locale o 
personale, avendo per solo obiettivo il bene e lo sviluppo del 
nostro maggiore stabilimento botanico, e V interesse della scienza 
e degli studiosi. 

Nella fiducia del favore, mi creda con la più alta stima 

Della S. V. Ill.ma 

De%3.fno 

O. BecCARI. 
AlVIlLmo sig. Presidente 

della Società botanica italiana 

Firenze, 

La mia ferma opposizione ad un trasloco al Giardino dei Sem- 
plici degli Erbari, della Biblioteca e dei prodotti vegetali che si 
trovano tutt*ora al Museo della Specola di Firenze, in Via Ro- 
mana, non è un fatto recente, risultando da un opuscolo che io 
pubblicai in proposito or sono precisamente 20 anni.* In questo 



' SulVabbandono del Museo e del Giardino botanico della Specola di 
Firenze, e : Protesta dei eultori della botanica in Firenze colle adesioni 
e le osservazioni dei botanici italiani ed esteri, Firenze, 1881. 
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deaza deleteria è appunto il nostro, grazie alla singolare ric- 
chezza delle sue collezioni. 

Sottraendo gli erbari all' Istituto superiore queste divergenze, 
che io ed altri lamentano, verrebbero ad accentuarsi e si ver- 
rebbe a sopprimere l'unica Palestina fUograflca universitaria 
proprio in Firenze che di questi studi fu il centro. 

Io ritengo invece che i giovani candidati alla laurea ed i 
laureati di recente, dopo che hanno fatto nel laboratorio e nel 
giardino il loro tirocinio preparatorio, debbano su questi erbari 
completare la loro cultura illustrandone le ricchezze non del 
tutto esplorate in servigio della scienza e delle applicazioni 
pratiche. 

Ma lasciando a parte queste divergenze di vedute teoriche io 
devo dimandarmi : dal lato pratico questa soluzione a quali cir- 
costanze è subordinata? 

Scindere la direzione degli erbari da quella didattica ed ana- 
tomo-fisiologica vuol dire: 

1.® Scindere la biblioteca botanica e mantenerne contempo- 
raneamente due separate in luogo d'una sola, al momento ap- 
punto nel quale le sue deficienze si fanno sentire più che pel 
passato. 

2.<» Scindere la magra dotazione dell'Istituto unico in due 
distinte ed affatto insufficienti, od istituirne un'altra nuova 
del tutto. 

3.<* Creare ex novo un altro erbario scolastico da annettersi 
all'Istituto cattedratico: perchè senza erbario non è possibile un 
insegnamento scientifico di Botanica (parlo s'intende d'insegna- 
mento nel suo complesso e non di quello della semplice lezione 
orale e pubblica). 

4.* Creare un nuovo laboratorio micrografico da annettersi 
alla direzione degli erbari. 

Tutto ciò non sarà una vera e propria duplicazione dell' Isti- 
tuto botanico, ma ci manca cosi poco che io non saprei chia- 

BuU. deUa Soc. boi. it<U, 9 
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auxore aeiie l'iora veronensis, u quaie aicniara espiiciiamenxe: 
varietatem credo C. arvensls. Ad ogni modo però C. tomentosum 
è da ascriversi fra le piante veronesi, crescendo nelle vicinanze 
della città di Verona e precisamente nella Valdoìiega: in questa 
amenissima e classica valletta, percorsa le tante volte da Seguier, 
nei declivi rivolti ad oriente e singolarmente nelle vicinanze 
della villetta della signora Angelina Bonvicini, vive gregario e 
copiosissimo nei luoghi erbosi e sui muri formando estesissimi 
e fitti tappeti, i quali sì conservano in piena vegetazione durante 
tutto Tanno, resistendo benanco agli inverni maggiormente ri- 
gorosi, quale precisamente è stato quello dell'anno in corso, du- 
rante il quale il termometro è sceso, presso di noi, a circa — 9** C. 
Questi tappeti offrono un aspetto singolare con la loro tinta 
bianco-glauca-verdastra che diventa un verde sporco in seguito 
a pioggia ovvero a rugiada copiosa. 

Certamente C. tomentosu7n in questa stazione deve esservi 
stato introdotto, ma da molto tempo, ed oramai si deve ritenere 
come ivi naturalizzato, avendovi ritrovate le condizioni oppor- 
tune di clima e di suolo ; e quindi ha il diritto di essere anno- 
verato fra le piante veronesi ed inscritto nella Flora della regione, 
con la formola che segue : 

C. TOMENTOSUM L. — C vcpens L. p. p. non Poli. ; Vis. et Sacc. 
quoad plantara lectam in collibus Euganeis 1 ecc. non in mon- 
tibus veronensibus. — Valdonega Veronam prope, in muris et 
locis herbosis: Mart.-Jun. : 3^. 
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ch^esso possa pure spiegarsi con la fecondazione incrociata avvenuta 
sull'esemplare di G. Andreana coltivato, mediante il polline di qual* 
che esemplare della forma tipica trasportato dagl'insetti. 

Il socio Baboagli, appoggiando la spiegazione data dal Presidente 
Arcangeli, dice che le Ginestre sono spesso visitate da Imenotteri 
del genere Bombus e da vari altri che vi compiono l'ufficio di pro- 
nubi ; e quindi può darsi benissimo che la cosa si verifichi nel modo 
accennato dal prof. Arcangeli medesimo. 

Infine il Segretario Baroni presenta il seguente lavoro del socio 
Mottareale: : 



SU D' UN ESEMPLARE TERATOLOGICO DI PAPA VER 
RHOEAS L. * — PER IL DOTT. G. MOTTAREALE. 

Nei primi giorni del febbraio ricevevo dai signori D' Amelia, 
reputati coltivatori di piante orticole di Angri, uno strano esem- 
plare di Rosolaccio {Pàpaver Ehoeas L.), ♦* e credo utile di de- 
scriverlo per il complesso delle forme teratologiche che si as- 
sociano su di esso. 



* Questa memoria era corredata da una tavola che passò anche 
per mano deir illustrissimo prof. F. Del Pino. Malauguratamente 
per me, la memoria andò perduta, e, ricostruendola sugli appunti, 
non ho più potuto rifare la tavola. 

** L' esemplare in parola era Punico rappresentante della specie 
che vegetava in gennaio in quel campo eh' è ora coverto, nei punti 
saldi, starei per dire da un tappeto di Papaver Rhoeas, Questa specie, 
peraltro, è capace di germogliare in ottobre o novembre, coi semi 
da prato artificiale (paacone), però con rari esemplari che restano 
sempre più o meno nani nell'asse principale, ma fortemente dira- 
mati, con rami che sviluppano rigogliosamente verso la fine di marzo 
e l'aprile dando fiori normali. Le piante da prato li garantiscono 
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Gli antodìi anno, un pò* sotto la metà della loro altezza; il mas- 
simo di spessore, attingendo questo livello le paglie esterne con 
la loro sommità grossa e dura. 

L' esemplare eretico (della Canea I) à glomeruli grandi assai 
e fusto canescente. 

5. Echinops spinosus Linn. 

E. caule villoso-tomentoso (eglanduloso!); foliis supraarachnoi- 
deis, subtus, praesertim in nervo, cano-lanatis, laciniis 
lineari-lanceolatis, subulatis, margine revolutis, apice diva- 
ricato longe spinosis; paleis exterioribus superne lacero- 
ciliatis, lanato-glanduliferis, interioribus elongatis, subulato- 
corniformibus, convolutis, setas numerosas, valde inaequales 
duplo superantibus vel subaequantibus. 

Linn. Mant. I, 119; DC. Prodr. VI, 525; Boiss. FI. or. HI, 
429 ; Are. FI. it. 2* ed., 730. 
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tore e perciò in dominio del pubblico, ma da un'apposita tira- 
tura a scopo di facilitare e serapliflcare la confezione delle rac- 
colte. ' 

Il 2o, S*» e 7° volume contengono schedule stampate, manoscritte 
ed in parte stampate, in parte manoscritte. Esse recano dopo il 
nome della pianta un numero che rimanda ai citati € Musei >, op- 
pure a lavori pubblicati dal Petiver negli Acta Philosophica, 
una rimanda al Oazophylacium, una ad un Bcyrius Leyde^isis. 

Come in quelle conservate nel primo volume, mentre il nu- 
mero corrisponde al lavoro citato, la dizione vi corrisponde solo 
in parte. 



* G. Pktivbr, Musei Petivertam Centuriae (I-X), rariora naturae 
continensj viz ammalia^ fossili a^ plantas, ea vartis mundi plagis ad' 
vectGp ordine digeata, et nominibus propriis signata. Lendini, a. 1695- 
1703. L' edizione citata è in-d<^, ma ne esiste una seconda in-folio, 
alquanto modificata, ma con gli stessi numeri, facente parte del 
1° volume degli Opera historiam naturalem spectantia ecc. Londini, 
a. 1767. 

* Plantae rariores Ckinenses, Madra^patanae et Africanae a D. Ja- 
cobo Petivero ad opus consummandum coUatae ecc. in Ray, Bistorta 
plantarum, Londini, voi. Ili, a. 1704. 

' Anche il ch."° prof. Pi rotta è del nostro avviso, ed in una 
cartolina del 23 III 1901 ci scrive : « i cartellini del Peti vbr (nel- 
l'Erbario Triumpetti)) non sono stampati nel verso ma solo da un 
lato e sembrano ritagliati da fogli fatti stampare apposta per farne 
schede da Erbario. » 
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É merito del Moris, FI, Sardoa, III, p. 57, a. 1858-59, di avere 
per il primo la Italia riconosciuto nella specie sarda la P. alas- 
si folta Forskal, ad esempio di quanto avevano già fatto i 
SigT* Grenier e Godron per la flora francese. 

Posteriormente sotto questo nome è indicata dall' Ardoino, 
Fi anal. dèpart. Alpes-Marit, !.• ediz., a. 1867, 2/ ediz., p. 317, 
a. 1879, per i dintorni di Nizza; dal Gennari per Caprera, 
Florida di Caprera, in Nuovo Giorn. hot. ital, p. 117, a. 1870; 
dal Marsilly, Col, plani, vaso, indig. ou gelerai. cuUiv. en Corse, 
p. 117, a. 1872, per la Corsica, dove l'avevano già segnalata i 
Sig.^ Grenier e Godron ; dal Barbey, FI. Sardoa Comp., p. 44, 
e p. 231, a. 1884, nuovamente per la Sardegna; dal Kerner, 
Sched. fl, exsic, Austro-Hung., IV, p. 72, a. 1886 per l'Istria, 
in località già segnalata dal Koch; dal Groves, FI. cost. mer. 
Terra d'Otranto, in Nuovo Giom. hot. ital, p. 185, a. 1887, per 
la costa meridionale della Terra d'Otranto; dal Penzig, FI. Lig. 
Sìjn., p. S8, a. 1897, con dubbio per la Liguria; di nuovo per 
la Corsica, dai Sig/* Foucaud e Simon, Trois semain. d*herhor. 
en Corse, p. 156, a, 1898; e finalmente dal Pospichal, FI. Oesterr. 
Kastenland, II, p. 674, a. 1899 per l'Istria. 

Il prof. Nicotra, Com. diagnostico^ p. 106, esprime il dubbio 
se sia da distinguere specificamente P. crassifolia da P, mari- 
tìma, e se nel caso affermativo la flora sicula possegga o l'una 
o r altra di queste specie. Nel Syllab. fi. Sic, p. xlvi, egli elenca 
per la Sicilia solo P. crassifolia e P. sUbulata, due specie le 
quali sostituiscono, come dirò avanti, nell'isola, come in Sar- 
degna ed in Corsica, il tipo continentale di P. maritima, che 
forse vi manca, o vi deve essere assai raro. 

I Compendi della Flora italiana, tanto quello dei Sig.'* Cesati, 
Passerini e Gibelli, quanto quello del prof. Arcangeli, si limitano 
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p. 689, a. 1843, ediz. Ili, p. 518, a. 1847— non Linné, Mantissa, 
II, p. 198, a. 1771. 

Le località della flora italiana, donde la specie mi è sicura- 
mente nota per esemplari visti in Erbari' che mi fu dato di 
consultare, sono le seguenti : 

Italia settentrionale: 

Istria: In arenosis ad mare circa Grado oppidum (leg. Tom- 
.masini), in herb. gen. RomJ; in sabulosis ad mare Adrìaticum 
inter Primiero et Grado (leg. Pichler), in Kerner, FI. exsicc. 
Austro-Hung., n. 1431, in iteri). Fior. ! 

Veneto: Lidi veneti (leg. Spranzi); colli Euganei ad Abano 
(id.) in he7^b. Pai. ! ; in pratis unda marina irroratis, Pineda nel 
Friuli (leg. Pirona), in herb. Fior. ! 

Romagna: Pineta di Ravenna (leg. Narducci), in herb. Fior. ! 

Italia centrale : 

Lazio : Presso le rive del mare a sud del Circeo (leg. Rolli), 
in herb. Fior, l; presso monte Circeo (leg. Doria e Sommier), in 
herb. Som. ! in herb. Camil. JDoriae ! et in meo herb. 1; luoghi 
salsi del littorale nelle paludi Pontine presso il lago di Paola! 
di P'ogliano ! e nel tratto tra questo e Torre di Foce verde ! 
in meo herb.! 



* Sento il dovere di ringraziare i Sig.'* Prof. Saccardò, Pirotta, 
Baocarini, Penzig e Briosi, di avermi permesso lo studio del ma- 
teriale di questa specie conservato negli Erbari degli Ist. bot. di 
Padova, Roma, Firenze, Genova, Pavia, ed. i Sig.'* S. Sommier e 
E. Levier per quello conservato nei rispettivi Erbari privati. 
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modo assoluto, rimane insoddisfacente per quanto riguarda T as- 
sociazione col parassita. * Circa la seconda io non mi sorprenderei 
di veder dimostrata una reale influenza del fungo sulla mani- 
festazione bisessuale della pianta. 

Aderisco perciò all'idea del signor Magniu per quanto riguarda 
il risultato finale, ma mi rincresce di non potermi associare a 
lui circa le modalità della restaurazione della forma bisessuale. 

Per lui si tratta di una pianta femmina, che diviene ermafro- 
dita (non fisiologicamente, s'intende) dietro l'azione del parassiia. 

Ferme sta invece, tenendo presenti le osservazioni sopra enun- 
ciate, che r influenza del parassita potrebbe spiegarsi nel senso 
di impedire il differenziamento sessuale del germoglio attaccato. Il 
signor Magnin avrà certamente osservato che l' habitus della 
pianta bisessuale ordinariamente ha carattere intermedio fra 
quello di Melandrium maschio e quello di Melandrium fem- 
mina, ma che talora si presenta anche con aspetlo di vero ma- 
schio di vera femmina. 

Il certo però si è che l' azione del fungo non riguarderebbe 
singoli fiori, ma la pianta stessa per tutto il periodo vitale di essa. 

Non amo più oltre fermarmi su queste incerte ipotesi; ciò che 
mi premeva di far notare erano gli stabili rapporti tra la pianta 
bisessuale ed il fungo. Alla ricerca sperimentale l'ultima parola. 



* Se si volesse tener conto del fatto che V Ustilago invade gene- 
ralmente gli individui poco robusti, siccorae i Melandrium bisessuali si 
trovano appunto in tali condizioni, si potrebbe pensare che la loro de- 
bolezza organica sia di invito al fungo e potrebbesi magari attribuire 
ad eliminazione parassitaria della forma ermafrodita T attuale dioe- 
eia dei Melandrium, A questa ipotesi si può tra 1' altro obiettare 
che, mentre noi troviamo benissimo maschi di Melandrium gracili, 
ma sani, non troviamo nessun individuo bisessuale, anche eccezio- 
nalmente robusto, che si sottragga air invasione del fungo. 
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r impronta e molti usi e costumi dei tempi passati, partimmo 
verso il mezzogiorno alla volta di Capo Spartivento, uno dei 
punti più meridionali della nostra penisola, l'altro essendo il 
Capo delle Armi. 

La ferrovia è sempre litoranea, scorre cioè tra le pendici dei 
monti e il mare. I monti ora brulli e scoscesi, ora bianco-cre- 
tacei, ora scuri per rocce grigiastre, qua e là rivestili da pochi 
boschi di ulivi e di quercie, alle pendici coltivati ad agrumi con 
orti più meno estesi specialmente intorno a Reggio, portano 
talvolta alti paeselli su rocce dirupate, o castelli o torricelie. Le 
valli sono frequenti e solcate da più o meno ripide e larghe fiu- 
mane, prive d'ordinario d'acque, e nelle cui sabbie si vedono 
qua e là boschetti di Tamarix africana, qualche pianta di 
Solarium Sodomceum, di Rumex Lunaria, di Rosmarini^ o/H- 
cinalis ecc. Dalla parte della spiaggia, talvolta ridotta a un 
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Vedemmo, al giungere dei treni, correre la popolazione, d'or- 
dinario sofferente per febbri avute e non ancora vinte, con otri 
di terra e con boccioni a rifornirsi d'acqua, e tutti avrebbero 
voluto essere i primi, nella tema di non poterne avere a suffi- 
cienza di rimanerne privi per la giornata I Facevano davvero 
compassione ! 

Giunti alla nostra destinazione alle ore 14 circa, condotti da 
mio nipote che ci attendeva a quella stazione, nella quale il 
servizio è limitato ai viaggiatori e dove i treni si fermano sol- 
tanto due volte per settimana, erborizzammo nel greto del 
torrente di Capo Spartivento. 

Passata in ottima compagnia la serata coi cortesi semaforisti 
della R. Marina, visitato il lucernario del faro, passata la notte 
in saporitissimo sonno, ci alzammo molto presto per ritornare 
nel greto del torrente, perlustrarne le coste montuose e risalire 
verso il Semaforo e sino a Torre Galati. 

Dopo colazione lasciammo Capo Spartivento e ci dirigemmo 
a piedi sino alla stazione di Palizzi, perchè il treno Catanzaro- 
Reggio Calabria non fermava al Capo, e cosi lungo la ferrovia, 
sempre costeggiata dalle solite siepi di Pelargonio, intramezzate 
dalle piante già accennate in principio della presente, potemmo 
ancora raccogliere alquante altre specie. 

Fu veramente una gita breve e frettolosa, ma nella quale non 



Digitized by 



Google 



v^iujiiaic; pei laiui^iia luiiiiaiiu, ìijsicuk; kajh amo leiLiuuiiu uà uìks 

fatte precedentemente in Calabria e non comprese nelle mie 
anteriori contribuzioni, parte della quinta centuria delle piante 
calabresi sinora raccolte e studiate' da me. 

Poaceae. 

444. Phalaris canariensis L. 

Nei campi a Capo Spartivento, 19-20 maggio 1900. 

445. P. BRACHYSTACHYS Lk. 

Margini dei campi, come la precedente. 

446. Zea Mays L. Granturco, Formentone, Melica ecc. 

Coltivata estesamente in tutta la regione calabra. 

447. Andropogon pubescens (Vis.). 

Nel greto del torrente di Capo Spartivento, 19-20 mag- 
gio 1900. 
(307). Arundo Donax L. 

Coltivata presso le abitazioni rurali e qua e là spon- 
tanea lungo i torrenti e nei luoghi paludosi in tutta la 
regione. Fiorisce in agosto e settembre. 
(104). Ampelodesmos tenax Lk. 

Molto frequente nei colli aridi di tutta la regione ca- 
labra, specialmente verso le coste marittime. Fiorisce in 
aprile e maggio. 
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versus basin sensim angustatis paleis racheos magnìs pa- 
tentibus fulvis tenulbus facile dignoscendum. 

Rhizomate suberecto foliis fasciculatis stipite 5 cent, longo 
stramineo basi atrofusco cum rachi mirura in modum flac- 
cido mollique, basi squamis late ovatis obtusis aut acutis 
4 mill. latis dense vestito; rachi squamis patentibus lan- 
ceolatis magnis 4 mill. longis pallide luteis nec non setis 
acicularibus diapbanis dense tecta, pinnis iisdem squamis et 
setis adspersis; lamina bipinnatifìda 25 cent, longa 2 7, cent, 
lata lineari-lanceolata, versus basin valde attenuata, pinnis 
in meras auriculas desinentibus, apice valde acuminata, 
pinnis numerosissimis: 25 ad 35 utroque racheos latere, di- 
stantibus, e basi latiore oblongis acuminatis, subinaequalibus 
1 y, cent, longis basi 7 mill. latis pinnatis, pinnulis 5 aut 4 
utroque costae latere adnatis ovatis acutis irregulariter et 
acute incisis dentibus arista tenuissimaterminatis; testura 
flaccide herbacea, soris magnis castaneis 3 aut 2 utroque 
costulae latere i. e. 4 aut 6 prò pinnula aut lobo; indusio 
tenui, subpeltato, magno. 

Typus A. Prescotiiani differt magnitudine dupla aut tripla, 
pinnis longioribus, pinnulis numerosis denticulatis: aliter 
congruum. 

Hab, XJti videtur uLique in regione alpina montium Shen-si 
septentr. Nova loca sunt: Zu-la, oct. 1898. In monte Ki-fu-san, 
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llab. In montibus Kon-y-san, Miao-wang-san (julio 1899; legit 
U. Scallan) et Ki-tan-san (septembri 1899). 

21. Polypodiuin lineare Thunb. var. confort um Chrìst 

Hab. In monte Ngo-san prope Lao-y-hno (octobri 1899). 

Obs, Haec forma textura durissima valde convolata valde coespi- 
tosa, sicce nigricans, et longo mucrone cuculiato terminata mihi 
potius prò specie proponenda. 

22. P. 8hen-9lense Chris! 

Hab. In occidente montis Ngo-san (augusto 1899). 

Obs, Lobis irrsgularibus nunc acuminatis nunc obtusis, stipite 
debili flexuoso, rbizomate valde ramoso bene ab af&nibus distin- 
guenda. 

23. P. LewisU Bak. 

Hab. In monte Ngo-san (octobri 1899). 

24. P. angnstissiniiini Bak. 

Hab. In monte Ngo-san prope Lao-y-huo (octobri 1899). 
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non proponere I Adsunt duo specimina simìlia, rachi bifida 
praedita,*quod mihi potius character speciei inhaerens quam 
lusus casu aut causae teratologicae attribuendus videtur. 

Afflnitiitem proximam cura A. decurcivo-plnnaio (Van Hall) 
Kunze admitterera, etsi sori ovati saepìus inter sese agglu- 
tinati valde diversi sint, ita ut secus Hookerii sj^stema 
pianta inter gymnogrammata sit ponenda. 

Pianta pumila. Rhizomate debili erecto brevi radicibus raultis 
longis praedita nudo stipite solitario 5 cent, longo flexuoso 
brunneo-viridi uti. costae nervique pilis albidis brevibus 
rigidis dense pubescens. 

Lamina lanceolata versus basin haud attenuata longe acu- 
minata a medio bifida 14 cent, longa infra tìfurcatìonem 
4 cent., supra 2 cent, lata simpliciter pinnata sed supra 
soluramodo profunde pinnatiflda, infra bifurcationem 7 pin- 
nis liberis spatio separatis utroque costae latere, supra 15 
ad 20 pinnis lobisve confertis praedita, pinnis 20 aut 22 mill. 
longis 6 mill. latis late lanceolatis breviter acutis, pinnis ad 
basin folli anguste, supra late adnata sed vix decurrenti- 
bus, in parte suprema folli lobis ad alam latam soluramodo 
incisis, pinnarum loborumque margine inciso-crenatis et 
serrulatis, dentibus acutis, pagina superiore nuda, inferiore 
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Dasia aare uno sguarao aiia taoeiia reiauva aiie isoie, cne tro- 
vasi nella < Statistica botanica della Toscana » del Carnei. 
Eppure assai importante è la conoscenza esatta di quella flora 
per chi vuole studiare le cause che determinano la distribuzione 
dei vegetali e le relazioni fra la flora continentale e quella delle 
isole del Mediterraneo. 

Già nel 1829 Bertoloni lamentava che le isole toscane fossero 
quelle « meno esaminate dai botanici » e faceva voti perchè 
« qualche persona potente, e soprattutto la Società Fiorentina di 
geografia, statistica e storia naturale patria, voglia dare una 
mano benefica a questo importante lavoro, il quale, per il poco 
che <^\k ne conosco, metterà una bella comunicazione fra la 
flora del continente italiano e quella della Corsica e della Sar- 
degna. » * 

Ma i voti del Bertoloni non furono esauditi. Né il Granduca 
di Toscana a cui evidentemente erano rivolti, né alcuna società 
scientifica accolsero la sua raccomandazione. Prova invece di 
interessamento alla scienza e di intelligente munificenza diede 
Carlo Alberto, commettendo nel 1837 Tesplorazione botanica 
dell'isola di Capraia, che faceva parte del suo regno, a Giu- 
seppe de Notaris, dandogli per- compagno il giardiniere Dome- 
nico Lisa, e mettendo a sua disposizione una nave della regia 
marina sarda. 



* Bbrtoloni, Discorso sopra la storia ed i progressi della botanica 
insulare italiana, Bologna, 1829. 
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Phelipaea Mideli Reut. 
Orobanche minor Sutton 
Verbena o/fìcinalis L. 
Micromeria Graeca Benth. 
Salvia multifida Sìbth. et Sm. 
Mamibiiun vulgare L. 
Statice minuta L. 
>S. reiiculata L. 
Plantago Bellardi Ali. 
P. Psyllium L. 
Atriplex hastatwn L. 
A, patuluìn L. 
Chenopodium oUdum Cuii. 
C. opulifolium Schrad. 
C. mitrale L. 
Salsola Kali L. 
-4maran/i^5 prostraius Balb. 
^. retro flexiis L. 
i4. aZ&w5 L. 

Polìjgonum avfculare L. 
P. maritimiim L. 
P. Convolvulns L. 
Rumex pulcher L. 
i?. bticephalophorus L. 
Thesium humile Vahl 
Aristolochia rotunda L. 
Euphorbia exigua L. 
-&. peploides Gouan 
Mercurialis annua L. 
Parietaria Lxt^itanica L. 
TJrtica urens L. 
Z7. airovirens Req. 
Quercm pedunculata Ehrh. 
0. /fóo? L. 



7?. rami/lora Ten. 
Gladiolus segetum Gawl. 
Allium aubhirsutum L. 
^. paniculatuin L. 
^. Ampeloprasum L. 
Jwncus acutus L. 
7. bufonius li. 
Posidonia Caldini Kòn. 
Heleocharis palustris R. Br. 
Scirpus Holoschoenus L. 
iS. mariiimus L. 
Carea? rfe'y/^a Huds. 
C. divulsa Good. 
C. distachya Desf. 
C. Halleriana Asso 
C. glauca Scop. 
C. extensa Good. 
Sorghum Ilalepense Pers. 
Andropogon pubescens Vis. 
Setarfa verticillata P. de B. 
Phalaris Canariensis L. 
Cynodon Lactylon Pers. 
Milium multiflorum Cav. 
iS^ei^a toW//e*5 Desf. 
Gastridiiim ausiì^ale Presi 
Agrostis verticillata Vili. 
^. a/&a L. 

Polypogon mariiimum Willd^ 
Ammophila arundinacea Host 
^rwncfo Lonax L. 
-4fra capillaris Host 
Trisetum neglectum R. et Sch. 
-4vewa barbata Brot. 
Me/2ca Ci7««^a L. 
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Nyt Magazin for Naturvidenskabeme. Bind 39, Hefle 2, 8. Christia- 
nia, 1901. 

Report on Rectnt ColUctions Stndies in the Yegetation of the State, 
I. Lincoln, Nebraska, 1901. 

La NìAova Notarìsia, Serie XII. Luglio e Ottobre 1901. 

Nuovo Giornale botanico italiano^ Nuova serie. Voi. YIII, n. 8, Lu- 
glio 1901. 

Verkandlungen dea naturkistorisch-medizin. Vereins su Heidelberg, Neue 
Folge. Voi. VI, fase. 5. 

Minnesota Botanical Studies, Part V. July 20, 1901. 

Botanista Notiser for aar 1901, n. 4. Lund, 1901. 

Berichte der schweiz, Botanischen GeseUschaft. Heft XI. Bern, 1901. 

Bullettino della Società botanica italiana. N. 6, Giugno 1901. 

BuUettino della R, Società tose, d' orticuUura. Anno XXVI, n. 9, Set- 
tembre 1901. 
Si votano ringraziamenti ai donatori. 

Il Presidente commemora nei seguenti termini il socio Barone Giov. 
RICMOli-Firidotfi: 

U 27 del mese passato, nel suo castello di B rollo spirava fra uni- 
versale rimpianto il Barone Giovanni Ricasoli Flridolfl, nostro socio fon- 
datore. Di animo eletto, di cuore generoso, di costumi semplicissimi, 
egli si era conquistato generali simpatie. Erede di un gran nome, 
si mostrò sempre degno discendente dell'intemerato Barone di ferro; 
e pari alla nobiltà delPanimo suo furono la sua grande bontà e la 
sua rara modestia. Nemico di ogni ostentazione fu tra quelli di cui 
comparisce l'opera senza che si veda l'operaio. S'interessò di tutto 
quello che poteva giovare al progresso morale e materiale del suo 
paese. Possessore di vaste tenute, segui le tradizioni della sua fa- 
miglia curandovi i progressi dell'agricoltura. Divenuto proprietario 
del celebre giardino della Casa Bianca sul Monte Argentario, nel 
quale il suo zio Generale Vincenzo Bicasoli con tanto amore e con 
tanto successo si era dedicato all' acclimazione di piante esotiche, 
comprese l'alta importanza di quel giardino sperimentale al quale 
i nostri orti devono tanti preziosi acquisti, e volle mantenerlo al 
livello al quale lo aveva portato il suo benemerito fondatore. Con 
ciò egli si è acquistato un diritto speciale alla riconoscenza dei bo- 
tanici e degli orticultori italiani. 

La morte ha rapito il Barone Giovanni Ricasoli all'età di soli 
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quali è stata studiata dal defunto Franchet, dal dott. Skan, dal 
prof. Crépin, dal sig. Beissner, dal dott. Diels e da nie; un'altra 
gran parte di questa raccolta al presente è oggetto di studio nel 
Museo botanico di Berlino, per opera principalmente del dott. Gilg. 
Spigolando nella collezione delle Fanerogame finora studiate, 
troviamo già un buon numero di specie nuove, che non ci è 
presentemente facile indicare in modo preciso, non poche delle 
quali furono dedicate al defunto Giraldi ; tra queste piacemi qui 
ricordare alcune delle principali e cioè: Arisaema Giraldit, 
Laporiea Giraldiana, Saxifraga Giraldiana, Hydrangea Gi- 
raldii, Rubus GirakUanus, Gueldensiaediia Giraldit, Acalypha 
Giraldit, Evonymus Giraldii, Pleu7*ospermum Giraldii, Seseli 
Giraldii, Peucedanum Giraldii, Jasminum Giraldii, Buddleia 
Giraldii ecc. ecc. 

Come rilevasi da questi pochi cenni l'attività del Giraldi in ser- 
vizio della Botanica fu grande, e in avvenire erano da attendersi 
contributi ancora più numerosi e abbondanti, giacché codesto Mis- 
sionario era ormai provetto nel raccogliere piante, tanto che si 
aveva ben ragione di sperare che l'erbario cinese del sig. Biondi 
avrebbe potuto prendere proporzioni ancor più rispettabili e 
grande importanza. Ma d'un tratto queste speranze sono state 
troncate e a noi non resta che dolersi della immatura dipartita 
di questo geniale e operoso Missionario. Di Lui, oltre le collezioni 
suddette, resta anche un ricco epistolario in cui trovansi notizie 
dettagliate delle regioni visitate, dei costumi dei popoli cinesi, 
delle loro credenze e delle loro superstizioni: questo epistolario, 
che è in parte posseduto dal sig. Biondi, in parte dal Padre Fau- 
stino Ghilardi, si spera che vedrà presto la luce, come già è 
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nome di fumaggine o morfea. 

Notissimo è pure che molte specie di afidi e di cocci si pro- 
cacciano il patrocinio delle formiche porgendo ad esse un tributo 
di miele. Potrei a questo proposito citare un esempio di quanta 
efficacia sia il suddetto patrocìnio per la vita di questi pessimi 
nemici delle foglie. 

Piante d'arancio coltivate, in un luogo della Liguria erano 
intristite all'estremo dalla presenza di afidi numerosi. Questi 
erano sotto il patrocinio della Formica cinerea. I contadini liguri 
conoscono e adoperano una singolare pratica per sanare dette 
piante. Si procacciano dai boschi delle ceppale abitate da un'altra 
formica, che è il Camponotus pubescens. Appoggiano le ceppale 
agli alberi malati. Il Camponotus non tarda a prendere il pos- 
sesso di quegli alberi, senza preoccuparsi punto degli afidi, e 
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UNA DIASTASI, SEGREGATA DALLE CELLULE CONTE- 
NENTI PIGMENTI CLOROFILLICL — NOTA DI L. MAC- 
CHIATI. 

Il prof. Baranetsky dell* Università di San Vladimiro (Kieff) 
in una sua dotta conferenza, che lesse innanzi ai suoi illustri 
colleghi, sulla Fermentazione e sua importanza fisiologica, * 
dove dà un rapido sguardo alle cognizioni che si possiedono 
ora sull'importante argomento — soffermandosi però alquanto 
alle più notevoli odierne scoperte — ; a un certo punto accenna, 
in modo affatto fugace, colle seguenti parole, alla possibilità che 
la cosi detta funzione clorofilliana si compia sotto T influenza 
d' una delle consuete diastasi : È quindi dopo ciò naturale il 
pensare che le cellule di particolar'i organi della pianta, con- 
tenerla pigmenti clorofilUni, formino una sostanza dello stesso 
comportamento degli altri enzimi, alla presenza della quale 
e sotto razione della luce, l'anidride carbonica si scomponga 
con facilità, non scoprendovisi più cogli ordinari reattivi. 

Recentemente, un altro cultore della fisiologia vegetale, il 
francese Jean Friedel, in una sua comunicazione all'Accademia 
delle Scienze di Parigi : Sulla assimilazione clorofilliana effet- 
tiuzta al di fuori dell'organismo vivente, * dimostrava d'aver 
potuto provocare, artificialmente, l'assimilazione clorofilliana ai 
di fuori dell'organismo vivente con un mezzo semplicissimo e 
facilmente controllabile. Egli estrae, dalle foglie d' una data 
pianta, le sostanze solubili nell'acqua glicerinata, e da altre 
foglie, egualmente della stessa pianta, ottiene una polvere verde, 
contenente clorofilla, portandole ad una temperatura superiore 
a 100** C. Prese isolatamente, né l'estratto delle foglie, né là 
polvere cloroflUica producono l'assimilazione; la quale si effet- 



* Ballettino della Università di San Vladimiro in Kieff; anno 39<>, 
n. 11, p. 52 (in russo). Novembre 1899. 
' Comptea rendus, tom. CXXXII, n. 18 (6 mai 1901) p. 1138. 
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promuovere persino m leruieuiazioiie pauìu'ia ; jo stesso risul- 
tato si ottiene, eziandio, uccidendo e polverizzando nello stesso 
modo i tessuti dei vegetali più evoluti. 
L' analogia è perfetta : é un fatto che le cellule viventi delle 



* Fisiologia degli organi di nutrizione delle piante, Firenze, 1888, 
p. 136. 

' Quella tale zimasi, che è uno speciale enzima (diastasi) divinata 
da Traube, accettata dal Berthelot, che Claudio Bernard non riuscì 
a trovare con numerose ricerche, che fu isolata, come si dirà in- 
nanzi, dal Buchner (1897), e che, in conseguenza, dietro proposta 
del DuclauZi ebbe il nome di buchnerasi. 
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siano esposti alla luce, trasformare in materia organica, di cai 
più tardi si nutrono, i materiali inorganici, che trovano nel 
mezzo ambiente: si richiede, come vedemmo, il concorso di quella 
tale diastasi (enzima) che utilizza l'energia dei raggi solari; anzi 
la clorofilla, come dicemmo, nella fotosintesi non ha che una 
parte secondaria, cioè quella dì sensibilizzatore. La diastasi non 
può mai mancare: essa deve egualmente esistere negli organi- 
smi verdi più rudimentali come il proiococco, che nei più evo- 
luti- Ma in quest'ultimi però non si trova che nelle cellule 
verdi, mentre che le loro cellule incolori avranno analogia per- 
fetta di comportamento coi vegetali privi di pigmenti clorofillici 
più rudimentali, come il lievito di birra e tutti gli altri Saccha- 
romyces, che producono la diastasi conosciuta col nome di zimasU 
di cui non ignoriamo più ora la funzione fisiologica. 

Ciò premesso, è uopo ricordare che, tenuto conto della distri- 
buzione delle cellule con pigmenti verdi e di quelle che non ne 
contengono, si possono presentare i seguenti casi : 

l.** Vegetali unicellulari privi di clorofilla ma provvisti della 
zimasi di un fermento analogo ; per es. : Saccharomyces Ce- 
revisiae Mey. 

2.° Vegetali unicellulari provvisti di pigmenti clorofillici e 
d'una diastasi, che utilizza l'energia dei raggi solari; esempio: 
Protococcus viridis, 

3.^ Vegetali pluricellulari a cellule incolori tutte simili, le 
cui cellule si trovano tutte nella condizione di quelle del primo 
gruppo; esempio: Bacillus anthracis Cohn. 

4.^ Vegetali pluricellulari a cellule clorofilliche tutte simili, 
che si trovano nelle precìse condizioni di quelle del secondo 
gruppo; per es. : Spirogyra insignis Ktg. 

5.^ Vegetali pluricellulari a cellule, tutte prive di pigmenti 
clorofillici, dissimili. Contengono cellule vegetative e cellule ri- 
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Nei colli a Capo Spartivento ; e. s. 

485. C. ARVENSIS L. 

Nei campi come sopra. 

Borraglnaeeae. 

(137). ECHIDM VOLGARE L. 

Margini erbosi dei campi lungo il torrente di Capo 
Spartivento ; e. s. 

486. Lycopsis variegata L. 

Catanzaro, nei boschetti di tamerici lungo la Fiuma- 
rella, 21 aprile 1895. 

Solanaeeae. 

487. SOLANUM SODOMAEDM L. 

Incolti presso Galati a Capo Spartivento, 19-20 mag- 
gio 1900 e qua ò là lungo la linea ferroviaria di Reggio, 

488. S. T0BER08UM L. Volg. Patata. 

Coltivata negli orti e nei campi in tutta la regione 
calabra. 

489. S. Lycopersicum L. Volg. Pomodoro. 

Estesamente coltivata in tutta la regione calabra. 

490. S. Melongena L. Volg. Melanzana, Petonciano ecc. 

Coltivato negli orti come sopra. 

Scrofulariaceae. 

(148). Antirrhinum Orontium L. 

Negli agrumeti a Capo Spartivento, 19-20 maggio 1900. 
(54). Bartsia Trixago L. 

Margini dei campi a Capo Spartivento; e. s. 
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14. PoLYCNEMUM ARVENSE L. fi MAJOS Al. Br. — Questa bel- 
lissima specie, una volta rarissima nel Veronese, ogni anno si 
estende e si propaga sempre più, forse perchè, adoperando una 
felicissima espressione del nostro illustre Presidente a proposito 
delle Euphorhiae della sezione Anisophyllum, ama viaggiare 
per ferrovia: tutte le linee ferroviarie infatti ne sono invase, 
e recentemente (settembre 1900) è comparsa lungo la linea 
Verona-Caprino, la. ultima costrutta sul veronese I : sale anche 
ad altitudini assai considerevoli avendola io raccolta sul Baldo 
ai Lumini (m. 702). 

15. Thymelaea arvensis Lam. fi spoliata et y pdbesoens Ces., 
Pass., Gib. — La specie è sparsa per tutta la provincia dalla pia- 
nura alla zona montana; sul monte Baldo raggiunge Taltitu^ 
dine di oltre 1000 metri in Albarè ! : la var. J3 si incontra qua 
e là assieme alla forma tipica e la y, piuttosto rara, nei semi- 
nati alle falde del M. Moscai /. 

16. Daphne Mezeredm L. var. serotina. — € Floribus et foliis 
eoetaneis >. — Tardivamente, luglio-agosto, nei pascoli elevatis- 
simi dei monti: e cosi sul monte Posla (2235 m.) e sul monte 
Baldo in Coslabella ed al Coalsanto (2074-2062 ra.)I. 

17. Daphne alpina L. — Il Pollini aveva scoperto questa 
bella specie in Campagnola di Malcesine fra le rupi alle sponde 
del Benaco ; vi era stata vanamente ricercata di poi, ma recen- 
temente ivi è stata ritrovata da Vittorio Pellegrini Sottoispet- 
tore forestale ! : due nuove stazioni per questa pianta sono state 
da me scoperte sul monte Baldo, nel Gazo e lungo il sentiero che 
dalle Oiare di ValbnUta conduce al Bastioni, mentre la Baro- 
nessa S. Salvotti l'ha raccolta sopra Mori e Brentonicol — 
A D. alpina deve, secondo il mio modo di vedere, essere riferita 
UNA SPECIE DI Timelea DEL MicoNE indicata da Pena nella valle 
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• 41. Chelidonium majus L. var. flore duplici. — In Val- 
donega /. 

42. CoRYDALis ocHROLEUCA Koch. — Fumaria lutea var. fi 
F. capnoides Poli, non L. — Nelle rupi e luoghi sassosi attorno 
al lago di Garda L 

43. Matthiola incana R. Br. — Sui vecchi muri alle sponde 
del lago di Garda a Malcesine I, alle falde del monte Baldo 
presso Pesinal, a Caprino veronese (Kellner), all'antico ca- 
stello di Onè l. 

44. Cheiranthus Cheiri L. — Sui vecchi muri nella Valdo- 
nega ed a Porcino sotto Pazzon alle falde di monte Baldo!. 

^ 45. Cardamine hirsdta L. fi multioaulis (Hoppe). — Muri 
nella Valdonega !. 

46. Cardamine silvatioa Lnk. — C. hirsuta var. fi Poli. — Ho 
indicato altra volta questa Brassicacea a Tregnago e nelle valli 
di SquarantoQ^eW Anguilla; nello scorso mese di aprile l'ho 
osservata nella Valdonega I : ed io pure, dopo averla ripetuta- 
mente osservata viva ed in posto, propendo con altri botanici 
a ritenerla specie autonoma anziché semplice forma o varietà 
o sottospecie di C. hirsuta. 

47. Capsella gracilis Gren. — (7. rubella Reut. X C. Bursa- 
pasioris Moench. — Frequente frammezzo ai progenitori : a Riva 
sul Benaco (Murr.), nella valle di Caprino a Ce?^edelo !, nella 
vai d'Adige a Mori e Ceraino (Murr.), in Borgo Trento di Ve- 
rona (Murr.) e singolarmente lungo lo stradone che va al Ponte 
Scaligero sull'Adige !, nei luoghi erbosi intorno al tiro a segno !, 
e da ultimo (maggio 1901) nella Valdonega L 

48. Calepina Corvini Desv. — lo ho segnalato altre volte la 
presenza di questa brassicacea nei fossi intorno Veronal ; il 
collega prof. Bolzon l' ha scoperta nella pianura veronese presso 
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un lato. Quando i fiori non sono ancora aperti, non si vede una 
sola foglia sviluppata. Soltanto accanto ad ogni gruppo di fiori 
verso la parte superiore di ogni ramo, ed alla base del comune 
peduncolo fiorale, si vede una gemma foglifera, che quando i 
fiori hanno subito ed ultimato il loro ciclo di evoluzione, si 
vedono svilupparsi ; e con l'avanzarsi della primavera, la pianta 
è già piena di numerose foglie, assumendo un aspetto perfetta- 
mente diverso da quello che offriva nel tempo della sua fiori- 
tura, cioè una pianta senza foglie, con soli fiori e numerosi, 
disposti a raggi concentrici sopra un peduncolo comune. 

Le infiorescenze sono in capolini pendoli composti all' incirca 
di trenta fiori tubulosi, col tubo rivolto in basso. Sono eminen- 
temente diuturni e la vita di ciascuno di essi è distintissima- 
mente divisa in due stadii o epoche. 

Le antere, in numero di otto, sono disposte entro il tubo pe- 
rigoniale in due cicli quaterni, uno verso il basso, l'altro verso 
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e possiDue, io siuaio ai questa nora, xanio più cae aeiie ricer- 
che più minuziose si rendono necessarie e al m. Cofano e a 
Capo S. Vito, località dal lato floristico importantissime. 

Nel seguente elenco, oltre ad enumerare alcune specie da me 
non ancora indicate, ne aggiungo, contrassegnandole con un ♦, 
molte altre che pur essendo state raccolte da precedenti escur- 
sionisti e già incluse nella mia Flora trapanese, ne posso ora 
affermare la presenza; infine annovero qualche pianta indicata 
dal prof. Nicotra e non tenuta presente nel mio predetto la- 
voretto. 

CLE.MATIS CIRROSA Lìn.; Guss. Syn. II, p. 36; Arcang. Comp. 
fl. it. 2/, p. 227. — Al monte S. Giuliano, nella pineta del 
conte Sieripepoli. Ottobre. 
♦ Ranunculus trichophyllds Chaix. — Trovato da Citarda e 
ritrovato da me abbondantissimo nei condotti lungo le 
vie, sia nelle località citate (presso Trapani e Pacoco), 
sia a Marausa, Ballotta, Salina grande, ecc. 



» Ponzo A., La Flora trapanese^ Palermo, 1900. 
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* V. BiTHYNiCA Lin. — Indicata da Todaro e da me rinvenuta 

nei campi: a Porticalaccio e sparsa nel territorio. 
Prunus spinosa Lin.; Guss. Syn. I, p. 553 ; Loj. FI. sic. I, p. 163. 

— Nelle siepi; sul monte S. Giuliano, assieme al Pr. in- 

silitta L., che ritrovai copiosa nella pineta del conte Sie- 

ripepoli, ma molto meno comune. 
Epilobidm palustre Lin.; Guss. Syn. I, p. 444; Arcang. Comp. 

fl. it. 2, p. 558. — In luoghi umidi ; sparso nel territorio. 
Bdpleordm odontites Lin.; Guss. Syn. 1, p. 308; Loj. Fl. sic. 

I, p. 268. — Comune fra le mèssi, in tutto il territorio. 

Maggio. 

* Oenanthe qlobdlosa Lin. — Indicata in Herb. H. pan. e da 

me raccolta frequente presso il torrente Lonzi. 

Daucus maximus Desf. ; Guss. Syn. I, p. 331; Loj. Fl. sic. Il, 
p. 300. — Nelle siepi e lungo i margini dei campi; sparso 
nel territorio. Aprile. 

Sambucds nigra Lin.; Guss. Syn. I, p. 363; Arcang. Comp. fl. 
it. 2, p. 643. — Al monte S. Giuliano ; copioso nella pi- 
neta del conte Sieripepoli. 

* Valerianella eriocarpa Desv. — Indicata in Herb. Tod. la 

raccolsi al monte S. Giuliano, presso Piano della Gua- 
stella. È caratteristica della microflora precoce del ter- 
ritorio. 

* Centranthus Calcitrapa Dufr. — Indicata anche in Herb. 

Tod. la ritrovai nella stessa località della precedente. 

Chrysanthemum coronaridm Lin. var. discolor (Herb. H. pan.) 
floribus ligulatis multo pallidioribus tubulosis. — Colla 
specie; monte S. Giuliano, Salina grande, saline ecc. 

Centaurea alba Lin. — Raccolta da Nicotra, che non pre- 
cisa la località. 
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\^ut?5ia pianta) uuiut; pui# vcucioi uatia ucsui i^iuuo ts 

come anche mi ha confermato il confronto cogli esem- 
plari che, nell'erbario dell'Orto di Palermo, sono sotto- 
segnati con tal nome, può riferirsi all'O. denudata di 
Lojacono (1. e). È dessa più vicina all' O. denudata Mo- 
rìs, anziché alla 0. ptcridis Schultz, cui la riferisce il 
Carnei (1. e), o è una specie a parte? Mi astengo dal- 
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in Herb. Tod. e raccolta da me sul fianco occidentale di 
monte S. Giuliano. 

Spesso presenta le brattee fiorali lunghe e quasi uguali 
air ovario. 

0. TRIDENTATA Scop.; 0. Commutata Tod. — Indicata da Gus- 
sene al monte S. Giuliano la ritrovai nella stessa loca- 
lità, colla precedente. 

Ophrys APrFERA Huds.; Guss. Syn. II, p. 548; Pari. Fi. it. Ili, 
p. 538t540. — A Porticalaccio e sparsa in tutta la regione 
campestre del territorio. Aprile. 

In Sicilia cresce anche a Mazzara, Alcamo, S. Maria di 
Gesù, Catalfano, Gallo, Mondello, S. Martino, Pizzuta, 
Avola, Messina, Val di Noto, Favignana, Felicuri. 

0. BOMBYLiFERA Link; Guss. Syn. II, p. 549; Pari. FI. it. Ili, 
p. 540. — In luoghi aridi, sparsa ed abbondante sul monte 
S. Giuliano. 

Ornithogaldm TENuiFOLiDM Guss. pr. I, p. 413 et suppl. 102; 
Pari. FI. it. II, p. 442-443. — In luoghi aridi rocciosi, 
sparso sul monte S. Giuliano. Aprile. 

Nell'isola questa specie trovasi sparsa qua e là; nella 
parte più ad occidente è indicata a Trapani (mihi), Pa- 
lermo, Villafrati, Vicari ; nella orientale a Messina, Mili- 
tello Val Noto, ed è stata anche raccolta nella Sicilia 
meridionale (Herb. H. pan.). 

0. NARB0NENSE Liu. ; Guss. Syn. I, p. 404; Pari. FI. \\. II, 
p. 447. — In campi aridi o erbosi ; presso Bonagia. Aprile. 

Allium rosedm Lin.; Guss. Syn. I, p. 388; Pari. FI. it. II, 
p. 522-524. — Nei campi e nelle siepi; sparso in tutto il 
territorio. 

JONCDS MULTIFLORDS Dosf.; Guss. Syn. I, p. 421; Arcang. Comp. 
fl. it. 2, p. 113. — In luoghi umidi presso il- torrente LenzL 
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munis L. e di Pistacia lentiscus L. stranamente foggiati. Quelle 
piante portano l'impronta indelebile delia lotta continua, osti- 
nata, sostenuta con un nemico temibile: il Libeccio; ma di una 
lotta quasi sempre vittoriosa, che permette loro, se non di pro- 
sperare, almeno di vegetare là ove altre specie sarebbero ine- 
vitabilmente perite. 

Il modo di comportarsi non è però lo stesso per tutte le 
specie sovraccennate, e varia anche a seconda che si tratta di 
individui isolati o aggruppati. Se isolate, le piante sono piut- 
tosto passive, perche non trovano miglior modo, per sfuggire 
all'impeto del Libeccio, che di opporre la minima resistenza 
possibile, dirigendo nel loro sviluppo i fusti e le fronde presso 
a poco nella direzione opposta a quella onde spira il vento. 

. - Tale modo di comportarsi 

è caratteristico per i Pi- 
nus (P. Pìnastev e P. ha- 
lepensis): belli esempii si 
hanno infatti nei punti più 
esposti delle pinete all'Ar- 
denza di mare, e segnata- 
mente di faccia all'Acca- 
demia navale, ove trovansi 
individui che hanno l'at- 
teggiamento di piante sotto 
l'impeto di una violentabu- 
fera. L' unita figura (fig. II) 
'^' potrebbe sembrare la ri- 

produzione di una fotografia istantanea presa durante una forte 
libecciata. ' 

Il Juniperus phoenicea L., sebbene passivo anch'esso al- 
l' azione del Libeccio, si comporta in modo differente; per averne 



* Noto nel lavoro del dott. Cavare, La vegetazione della Sardegna 
meridionale (Nuovo Giornale botanico italiano, voi. VIII, n. 3, 
p. 368-615), una bella tavola che rappresenta un gruppo di Pini 
d'Aleppo dai tronchi incurvati per Fazione del Maestrale. 
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Presenta inoltre un lavoro del socio Conte dott. Pirtro Brvbdin, 
intitolato : Studio sopra i peli delle Borraginacee ed un altro del socio 
dott. Trotter dal titolo : Galle raccolte nella penisola balcanica ed in 
Asia Minore, i quali per la loro mole e per essere provvisti di ta- 
vole verranno pubblicati nel Nuovo Giom, botanico italiano, 

È data lettura del lavoro seguente : 



CONTRIBUZIONE ALLA FLORA DI PROCIDA E DI VIVARA. 
PER AUGUSTO BÈGUINOT. 

Reduce da una gita estivo-autunnale nelle isole Ponziane, 
sbarcavo il giorno 8 Ottobre air isola di Procida e vi erboriz- 
zavo fino al giorno 11, compiendo da questa un'escursione nella 
vicina isoletta di Vivara che intercede fra Procida ed Ischia. 

Intorno alla flora di queste isole possediamo un contributo 
dei signori dotf* Geremicca e Rippa ' nel quale sono riassunti 
i risultati di una breve escursione primaverile compiutavi nel- 
l'Aprile del 1896. Non mi consta che né prima, né dopo, alcun 
altro abbia dato notizie botaniche od elenchi di piante di queste 
isole. Mi parve perciò assai interessante, nonostante la stagione 
avanzata, di studiarne il paesaggio floristico quale si presenta 
a mezzo autunno, presumendo con ciò di portare un modesto 
contributo alla conoscenza di questa flora ancora cosi poco nota 
e tuttavia degnissima di ulteriore stùdio e ricerca. 

Rimando al citato lavoro per quanto riguarda le notizie sulla 
geografia non che sulla configurazione topografica e sulla costi- 
tuzione geologica. Credo invece opportuno di tornare a descri- 
vere con più minuti ed esatti particolari il paesaggio botanico in 
base a quanto mi occorse di osservare durante la mia perma- 
nenza in questi paraggi. 



* M. GfiREMicoA e G. Rippa, Primo contributo allo studio deUa fiora 
di Procida e Vivara, in < Bull. Soc. Nat in Napoli >, voi. XI, a. 1897. 
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entravano a costituirla. 

In questo isolotto ciascun arbusto o suffrutice è ancora rappi^- 
sentato da un forte numero di individui che in molti luoghi si riu- 
niscono a formare una specie di boscaglia abbastanza fitta, e quasi 
dovunque crescono vigorosi e robusti, assumendo proporzioni non 
solite a trovarsi negli individui che vivono isolati e soggetti a 
continui danni dell'uomo o degli animali. I rappresentanti più 
vecchi spiccano in mezzo agli altri per dimensioni enormi, e 
diventano spesso arborescenti. Nella stagione in cui ho visitato 
l'isola, la maggior parte degli arbusti e suffrutici erano caricbi 
di abbondanti frutti, giunti a maturità e tinti per lo più da viva- 
cissimi colori, diversi dal verde. Il colore rosso, era dato dai 
frutti di Pistacia, Arbulits, Ruscus, Smilaoo; il nera da quelli 
di Phillyrea, Rhamnus, Asparagi^; il rosso olivaceo tendente 
al nero dai frutti di Mtjrlus, Olea ; il giallo-cera da quelli di Lo- 
nicera, Daphne ecc. La vivacità del colore e la carnosità del 
pericarpio quasi sempi'e drupaceo si appalesano in rapporto con 
la carpofagia degli uccelli di passo, ai quali é affidata princi- 
palmente la disseminazione di queste specie cosi largamente 
diffuse in tutto il dominio floristico mediterraneo. 

Le specie finora note costituenti tale boscaglia sono le seguenti: 
Quercus llex; Thymelaea ìiirsuia; Daphne Gnidiuìn; Euphor- 
bia dendroides; Cistus salai fblius, C. monspeliensis, C. creticus; 
Pistacia LeniiscuSt P. Terehinthus ; Rharnmcs Alaternus; Phit- 
lyrea variabilis; Lyctum europaeum; ArbiUus Unedo; Erica 
arborea; Tener ium flavum; Myrius commimis; Coronilla 
Emerus; Spartiam junceum; Calycotome villosa. Di queste 
specie, 6 mancano a 'Procìda (Daphne Gnidium; Cisius mons- 
peliensis, C. creticus; Arbidus Unedo ; Erica arborea; Teu- 
crium flavum) e per lo ragioni dianzi esposte, sono da ritenere 
scomparse in seguito all'intensa coltura a cui fu soggetta l'isola 
dai più remoti tempi: le altre, come dissi, sono per lo più confi- 
nate sulla scogliera e ridotte a pochi individui certamente desti- 
nati a soccombere. 

Per ciò che concerne la struttura fisica del substrato su cui 
é impiantata la vegetazione è da distinguere una flora rupestre 
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raeniano ai essere segnalate, cito: òporoooius pungens ; Juncus 
acuius; Pancratium marilimufn; Polugonum mariiimum; 
Salsola Tragus; Euphorbia Paralias, E. Peplis; Qlaìicium 
flavum; Eryn-gium mariiimum; Echlnophora spinosa ecc. 

La mancanza di acqua superficiale, data la struttura geologica 
del suolo, e la scomparsa del dumeto sono principale cagione 
del ristretto numero di specie igrofile, sciafile, umicole ecc., di 
cui è cosi largamente provvista la flora dell'isola d'Ischia. Le 
poche specie che crescono a Precida sono localizzate nelle espo- 
sizioni nordiche, sulle roccie umidiccie e cavernose, in qualche 
stillicidio, 0, come a Vivara, alla parca ombra del dumeto. Cito 
fra queste: Tamics communis; Arisarum vulgare; Arum, ita- 
licum; Ranunculus Philonoiis, R, muì^icaius; Vinca maior; 
Chlora perfoliaia; Eupaiorium cannabinum e poche altre. 

Il numero delle specie fino ad ora note per le due isole, secondo 
il catalogo dei sig.'* Geremicca e Rippa, è di 260. Nelle mie escur- 
sioni ho avuto occasione di raccogliere ed annotare 234 specie 
delle quali sono da aggiungere al predetto catalogo ben 126. La 
flora di 'queste isole conta perciò fino ad oggi 386 specie. É certo 
che le^ ulteriori ricerche in stagioni più propizie sono destinate 
ad aumentare di un buon terzo la flora di questo gruppo. 

Delle specie da me raccolte appena 00 erano tutt'ora in flore, 
delle quali alcune in normale fioritura; Amaryllis Belladonna; 
Cyperus am^eus, C. roiundus; Scilla atjUumnalis; Spiranihes 
aiUitmnalis; Thymelaea hirsrda; Arìmtus Unedo; Hedera 
Helix; Inula graveolens, L viscosa ecc. Il resto delle specie 
erano in fruttificazione più o meno avanzata, ma tuttavia ri- 
conoscibili: alcune ho riconosciuto nelle pianticine che, dopo lo 
pioggie del settembre, avevano preso a sviluppare, ma che non 
sono destinate a fiorire che alla fine dell'inverno o nella pros- 
sima primavera. 

Le specie spontanee finora raccolte appartengono senza ecce- 
zione alla flora mediterranea littoranea e si ritrovano tutte nel 
vicino continente, di cui, tenuto il dovuto conto della influenza 
delle culture dell'uomo in uno spazio limitato quale è quello 
di una piccola isola, è ricordata molto da vicino la fisionomia 
floristica. La condizione di isolamento, data la vicinanza della 
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phcUon L. ; t -SceTte autumnalis L. 

Quest'ultima specie era assai comune nei praticelli erbosi delle 
zone incolte dell* isola ed era rappresentata da due forme ab- 
bastanza caratterizzate nei termini estremi, ma con molti termini 
intermedi di passaggio: la prima a foglie già sviluppate con i 
primi fiori, a tuberi piccoli, globosi ed a peduncoli fiorali brevi; 
la seconda a foglie tardive non sviluppantesi né durante, né su- 
bito dopo l'antesi, ma probabilmente a fruttificazione avanzata, 
a tuberi più grandi, globoso-depressi, ed a peduncoli fiorali un 
po' più lunghi. 

SpirarUhes autumnalis Rich. — Frequente nei praticelli er- 
bosi ed ombrosi, cosi a Procida come a Vivara. 

Salix alba L. ; t Populus (remula L. 

Quercus Rohur L. var. t sessiliflora (Salis.); t * 0. Hex L.; 
Casùanea saliva L. (coltiv.). 

Ulmus campestris L. ; Uriica membranacea Poir. ; t Morus 
alba L., t M. nigra L, (amb. coltiv.) ; * Parietaria o/fìcinalis L. ; 
Euphorbia Peplus L., t E. Paralias L., t E. Peplis L. (esclu- 
sivamente nelle arene littorauee tra Punta di Serra e P. Cerac- 
ciello ed alla marina di Ohiaiolella), • E. dendroides L., E. pi- 
nea L.; Mercurialis annua L. . 

♦ Daphne Gnidium L. (esclusiv. a Vivara) ; Thymelaea hir- 
suia Endl. 

Laurus nobilis L. (coltiv.). 

t Rumex bucephaloph(/rus L., t R- conglomeratus Murr. 

t Polygonum aviculare L. var. depressum Meisn., t P. ma- 
rUimum L. (nelle arene tra Punta di Serra e P. Ceracciello), 
t P. Convolvulus L. 

t PhyioUxcca decandra L. (subspont.). 

t * Chenopodium Vulvaria L., t * C. album L., t * C. 7nu- 
rale L.; t Atriplex litorale L.; Salsola Tragus L. 
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e giaoresceiiie lurse meri une a queiia ciiu ii uussuuui i^t. xnor 
rim. p. 134, chiamò Jff. cinerea DO. var. glabrata. 

Erica arborea L. ; Arbutus Unedo. — Ambedue esclusivamente 
a Vivara. 

Olea europea L. var. saiiva Hoff. et Lk. e var. oleaster DO. ; 
Phillyrea variabilis Timb. et Lor. var. media (L.) e var. an- 
gustifolia (L.); ^ Fraocinìis excelsior L. (?). A Vivara. 

t* Chlora per fonata L. 

Convolvulus arvensis L. typ. e t var. auriculaitAS (Lam.), 
C. alihaeoides L. 

La var. auricìMatus di C. arvensis, appariva assai bea carat- 
terizzata nei luoghi arenosi, aridi, per le foglie lineari-oblunghe, 
assai strette ed orecchiato-sagittate; però le orecchiette erano 
brevi e non lunghe, come sono descritte dal Gussone, PI. 
Inarim.y p. 211. 

t Helioiropium europaeum L. 

Solanum nigrum L., t 8. Sodomaeum L. (un solo esemplare, 
a Precida, ma dubbiamente spontaneo) ; * Lycium europaeum L.; 
t Datura Stramonium L. 

♦ Verbascum majcrurum Ten. ? ; t Linaria Elatine Mill. ; 

♦ Scrophularia peregrina L. 

• Verbena offìcinalis L. 

t Acanihì^s mollis L. (coltiv.). 

Satureia graeca L., t var. consentina (Ten.).; Satureja Ne- 
peta (L.) Scheele, typ. e var. Oussonei Tod. sub. Calaminlha 
= Tymus Nepeta b. micranihus Guss. Syn. = Cai. Nep. b. mi- 
crantha Guss. PI. Inarim.; Salvia Verbenaca L. typ. t var. clan- 
destina (L.) e t var. muUifida (S. et Sm.); Slderitis romana L.; 

♦ Teucrium flavum L. (esclusiv. a Vivara) ; BaUota nigra L. ; 

♦ Prasium majus L. 

I signori Geremicca e Rippa, op. e. p. 52, indicano comunissima 
per tutta l'isola S. Juliana L. che io non ho raccolto nelle mie 
erborazioni, e che manca ad Ischia, e, secondo le mie ricerche , 
alle isole Ponzio, ma cresce a Capri: cfr. Pasquale, FI. Vesuv. 
et Caprens. comp. p, 79, e della quale isola ho visto un esem- 
plare con etichetta di Tenore, conservato neir Erb. Padovano. 
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gnianaoie visioni in mezzo ai peii, e per essere questo pia ma- 
Difestamente bilabiato. Avendo avuto occasione recentemente di 
vedere un ricco materiale nelJ'Erb. centr. di Firenze di S. Cala- 
mintha (L.) Sheele» ho ritrovato tale forma in molte località 
del continente e mi è parsa sempre ben distinta dagli esemplaci 
di Sardegna e di Corsica che hanno il calice manifestamente 
più piccolo ed a denti subeguali e sono in genei^ale piante gla- 
brescenti e verdi. Tale confronto mi ha convinto che la varietà 
gussoneana, elevata a torto dal Todaro a specie, non è solo una 
forma parviflora e ginodioica, e quindi una variazione biolo- 
gica della specie, ma è spesso una forma abbastanza distinta 
dal tipo per un complesso di caratteri morfologici e perciò anche 
una variazione morfologica di questo. 

* Anagallis arvensis L. t Samolus Valerandi L. 
t Statice miniUa L. var. virgola (L.). 

Questa Statice si avvicina per le foglie piccole strettamente 
lineari-spatolate alle forme tipiche della specie, ma ne differisce 
per i rami fioriferi incurvi e per le brattee largamente mar- 
ginate. Per gli stessi caratteri sì differenzia da S, inarimensis 
Guss.! Plani Inarim. p. 207, tav. XII, fig. 1, che secondo un esem- 
plare dell'Erb. Padovano di Ischia, raccolto dall'autore e comu- 
nicato dal Cesati non differisce, come già osservò il Martelli su 
esemplari degli Erb. di Firenze e Torino (cfr. Martelli, Riv. crit. 
spec. e var. ital. gen. Statice, p. 13), da esemplari raccolti nella 
stessa isola e determinati dallo stesso Gussone per S. minuta L. 
Lo studio da me fatto suir abbondante materiale raccolto nelle 
isole Ponziane mi induce a ritenere che S, inarimensis non 
sia che la forma tipica di S. miniUa, In ogni caso sarebbe non 
senza interesse un'ispezione degli autotipi conservati nell'Erbario 
Gussoneano per risolvere la questione in maniera decisiva. 

* Plantago lanceolata L., P. maior L., t P. Bellardi AH., 
t * P. Coronopus L. 

Il materiale di questa ultima specie raccolto nell'isola, per le 
brattee lungamente acuminate e volte in fuori, va riferito alle 
forme tipiche: mentre nella vicina Ischia, secondo Gussone, op. e. 
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Eryngium maritimum L. (esclusivamente nelle arene litio- 
ranee tra Punta di Serra e P. Ceracciello) ; * Foeniculum vul- 
gare var. piperitwn Sweet ; Criihmum ìnariiimum L. ; t Echi' 
nophora spinosa L. ; t Oenanihe pimpineUoides L. ; Laucus 
Gingidium L. var. 

Hedera Helix L. 

* Lonicera implewa Ait. 

• Rubia peregrina L. ; * Sherardia arvensis L. 
Ceniranthus ruber DC. typ. e t var. lanceolaius = var. bb. 

foliis lanceolaifs Guss., op. c- p. 160. 

Scabiosa Columbaria L. 

f Eupaioritim cannabinicm L.; t Senecio leucanthemifoUus 
Poir. var., S. Cineraria DC. ; Anthemis arvensis L., ■\ A. mixla 
L.; Matricaria Chamomilla L.; Achillea ligustica AH.; Arte- 
misia arborescens L.; A. variabilis Ten.; t Ambrosia 7nari' 
tima L.; /nWa Conyza DC, t /. graveolens Desf., /. viscosa Ait.; 
t Pulicaria odora Reich. ; Helichrysum Stoechas Gaertn. ; t i^^'- 
lago germanica L., t i^. arvensis li.; t * Carlina corymbosa L, ; 
Ceniaurea alba L . var. ; * Cirsium lanceolatum Scop. ; t * Galactiies 
tomentosa Mnch.; * Silybum Marianum Gaertn.; t Scolymus 
hispanicus L. ; t Hyoseris radiata L. ; t Hypochaeris radicata L., 
E, glabra L., t H. aetnensis B. et H.; t Plcris hieracloides L.; 
t Eelminihia echioides Gaertn. ; t Urospermum Baleschampii 
Desf.; t Chondrilla juncea L.; t Sonchus tenerrimus L.; f * Px'- 
cridium vulgare Desf.; * Tara^ocwm t;W^are Lara. ; Zoc/n^/ia 
verrucosa Gaertn. ; t Cichorium Intybus L.; -^Crepis neglecta L. ; 
C. bulbosa Gass. ; t Andryala sinuata L. 

I sig.'' Geremicca e Rippa, op. e. p. 43, riferiscono dubitativa- 
mente ad Helichrysum rupestre DC, una specie che indicano 
comunissima a Procida ed a Vi vara. Gli esemplari da me rac- 
colti, quantunque in avanzata fruttificazione, si rivelano piut- 
tosto per H, Stoechas Gaertn. a cui va riferito come sinonimo 
H, italicum Guss. Confrontati con esemplari Gussoneani di Si- 
cilia sotto il nome di H. 7*upestre dell'Erb. Padovano, ne diffe- 
riscono principalmente per le brattee più esterne ottuse, lanose 
alla base, e non lanceolato-oblunghe, un po' acute e glabre coma 
in quello. Differiscono da esemplari di fl. litoreum Guss., rac- 
colti dal Gussone presso Napoli ed al Fusaro e conservati nel- 
l'Erb. Padov. e da quelli che ho raccolti nelle isole Ponziane, per 
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BwrssNKR L. — Conifères de Chine, récoUós par le Róv. 
Pére Joseph Giraldi dans le Shen«si septentrional et 
meridional Pag. 867 

BoLZON P. e De Bonis A. — Contribuzione alla flora ve- 
neta. Nota ottava » 73 

Bottini A. — Appello ai briologi (Proc, verb.) .... » 385 

Casali C. e Fkbraris T. — Nuovi materiali per la flora 

irpina » 86 

— Terza contribuzione alla conoscenza della flora avel- 

linese •. » 835 

Cavara F. — Osservazioni morfologiche sulle Gimnosper- 

me. Eterogonia dell' Ephedra campylopoda > 87 

— Di una interessante forma di J^arcissus papyractus Gawl. 

riscontrata in Sardegna » 42 

— Influenza di minime eccezionali di temperatura sulle 

piante dell'Orto botanico di Cagliari » 146 

Cboconi G. — Intorno alla sporulazione della Monocystis 

agilis Stein » 132 

— Zoocecidì della Sardegna, raccolti dal prof. Cavara. . > 135 
Db Fbanciscis F. — Sulla presenza àoiVlIsUlago violacea 

Pers. nei fiori di Melandrium pratense Koehl. ...» 261 
Dblpino F. — Sugli Artropodi fìUobii e sulle complica- 
zioni dei rapporti biologici » 313 

— Per una rettificazione » 820 

Db Toni G. B. — Sopra una nuova specie di Cycloderma 

raccolta dal dott. Filippi al piede di una Latania bor- 
bonica^ coltivata neir Orto botanico di Camerino (Proc. 
verb.) > 65 

Forti A. — L' impiego dell' aldeide formica per impedire 

la fluidificazione nei preparati alla gelatina glicerinata » 224 

GoiRAN A. — Le Apocinaceae ed Asclepiadaceae dell'Agro 
veronese. — Nuove stazioni veronesi di Diospynts Lo- 
tu8 L. — Di una varietà di Pistoia Terebinthus nuova 
per la flora veronese > 83 

— Sulla presenza di Cerastium iomentosum L. nella collina 

veronese » 158 

— Notizie floristiche del Veronese (Proc, verb,) . . . . > 210 

— Una prima mezza centuria di piante (specie, varietà, 

forme) osservate sul Veronese » 269 

— Una seconda mezza centuria di piante (specie, varietà, 

forme} osservate sul Veronese ...» 349 

Macchiati L. — Note sulla biologia dei Phormidium un- 

cinatum (Ag.) Gomont e autumnale (Ag.) Gomont . . » 13 

— A proposito di un Afide descritto come nuovo sul ^e- 

rium Oleander L » 321 

— L'assimilazione contemporanea del carbonio, dell'idro- 

geno e dell'ossigeno è una speciale fermentazione pro- 
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tiva L » 366 

Paulucci M.""' — Notizie sulla Genista Andreatta . . . > 172 
Piccioli L. — Sulla maturazione biennale del Cerro . . » 218 

Ponzo A. — Aggiunte alla Flora trapanese » 870 

Prjbda a. — EfìPetti del libeccio su alcune piante legnose 

che crescono lungo la costa livornese > 881 

Pucci A. — Presentazione di foglie e fiori essiccati con 

un metodo ritrovato dal prof. Papasogli (Proc. verb,) » 20 
Sacoardo P. a. e BÈaaiNOT A. — Giacomo Petiver e 

V invenzione delle Plantae exsiccatae » 244 

SoMMiER S. — Cenno necrologico del socio Enrico Gelmi > 6 

— Notizie sul Missionario Padre Giraldi, residente in Cina, 

da lettere del medesimo al sig. Antonio Biondi (Proc, 

verb,) » 11 

SoMMiER S. — A proposito del trasporto delle collezioni 

botaniche dal Museo della Specola a S. Marco (Pro- 

cesso verbale) » 118 
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